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. PARTE SECONDA\ii- V u 

CAPITOLO PRIMO O 

Dalia distruzione delia repubblica fino al regno 
di Augusto, secondo imperatore di Roma,^ 

\* Ambizione di Cesare, a.* Spedizione d’Egitto*, ri- 
tratto di Cleopatra . 3.° Guerra con Famare ; 4** Ri- 
torno di Cesare in Italia . 5.** Ritratto di Catone : sua 
morte . 6.° Entrata trionfale di Cesare in Roma . 7." 
Onori e titoli accordati al medesimo : me leggi . 8.** 
Sedizione di Spagna. 9.° Ricostruzione di Cartagine, 
ed altre intraprese . io.“ Congiura contro Cesare : sua 
morte, ii.® Risentimento del popolo: r idotta del Se- 
nato . II.® Intriglii di Antomo . i3.® Pretensioni di 
Antonio , di Ottavio , e di Lepido : secondo triumvi- 
rato, e proscrizione. i4>° Patriottisno di Bruto e Cac-. 
sio: distruzione di Xanto . i5.° Loro conferenza, e 
loro carattere. i6.“ Battaglia di Filippi: morte di Cas- 
sio . 17.“ Devozione di Licinio; morte di Bruto. i8.* 
Punizione degli uccisori di Cesare. 19.° Errori di An- 
tonio : guerra civile tra lui ed Augusto . 10.® Battaglia 
di Azzio . ai.® Morte di Antonio e di Cleopatra. 



’i." I felici successi; di Cesare lo avevano fen- 
duto celebre ; ma in esso erano eguali 1’ abilità 
Tom. IL - . a 
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c la fortuna . Una sola passione offuscava lo 
splendore delle brillanti <]^ualità che possedeva; 
cd era l’ambizione. 1 suoi talenti gli avrebbero 
ugualmente assicurata la vittoria alla testa di 
un’ altra armata ; ed in qualunque repubblica 
fosse nato , avrebbe sempre finito col governa- 
re . Dopo la battaglia decisiva che aveva vin- 
ta , parve che raddoppiasse 1 ’ attività per far 
fronte a nuovi pericoli . Risoluto di profittare 
della sua vittoria , e d’ inseguir Pompeo , ovun- 
que si ritirasse , fece vedere , che s’ egli era in 
istato di ottenere nuovi trionfi , non poteva più 
godere di ^alcuna tranquillità. 

2 .*^ Fece vela per l’Egitto senza perder tem- 
po , e sbarcò in Alessandria con quarantamila 
uomini in circa; truppe insufficienti per soggio- 
gare un regno cosi potente . Egli seppe la fine 
deplorabile di Pompeo : ed uno degli assassini 
gli presentò , come un dono grato ad un vinci- 
tore , la lesta e 1’ anello del suo rivale. Troppo 
di umanità aveva Cesare per mirar con piacere 
un tale spettacolo , e i tristi avanzi di un uomo 
che aveva amato , e che gli fu eguale in pote- 
re . Si rivoltò con orrore , e proruppe in lagri- 
me. Fece abbruciare la testa di Pompeo coi più 
preziosi profumi , e ne pose le ceneri nel tem- 
pio della dea Nemesi , la quale presedeva alla 
vendetta delle azioni crudeli . 

I Pareva che in questo tempo gli Egiziani spe- 
A,- di R. rassero di rompere la loro alleanza 
J 07 con Roma ; alleanza , che di fatto altro 
At. G. C. non era che una vera soggezione . Dis- 
. 47* ’ '' ”* entrare 
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Tie . Felino lo trattò indegnamente , ed attentò 
anc<>ra alla vita di esso . Cesare dissimulò fin- 
ché non ehbe forae bastanti a punire la perfi- 
dia di costui . 5pedi a cercare segretamente le 
legioni , che giò erano state arrollate per lo ser- 
vilo di Pompeo : affettava intanto una grande 
fiducia nel ministro del re : prendeva parte ai 

S ubblici piaceri , ed interveniva alle adunanze 
e’ filosofi , che èrano in gran numero in Ales- 
sandria . Ma presto cangiò di condotta , quando 
si conobbe in sicuro dai tentativi del ministro , 
ei dichiarò , eh’ essendo console romano , era 
suo dovere lo stabilire un ordine costante nella 
successone al trono dell’ Egitto . 

Due erano allora i pretemlenti r Tolomeb , ri- 
conosciuto re , e la sorella di esso , la famosa 
Cleopatra , a cui egli secondo le leggi del pae- 
se si era sposato , Cleopatra aveva parte al tro- 
no : ma non contenta di ciò voleva goderne so* 
la. Contrariata ne’ suoi progetti -dal Senato ro- 
mano, il quale confermò i dritti del suo fratel- 
lo , fu esiliata nella Siria con Arsinoe , sua so- 
rella minore. Cesare fece rivivere in essa la spe- 
ranza di aspirare al trono ; ei mandò a propor- 
re si a lei come ancora al suo fratello , di ve- 
nire a sostenere la loro causa avanti di lui. Fo- 
tino , tutore del giovane re , sdegnò questa propo- 
sizione , e rispose col mandare un’ armata di venti 
mila uomini ad assediar Cesare in Alessandria . 
Questi rispinse il nemico , ma trovando la città 
troppo grande per poterla difendere con un’ ar- 
mata tanto piccola quanto era quella eh’ ei co- 
mandava , si ritirò nel palazzo che dominava il 
porto , e si propose di fissarvi sua stazione . 
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Achilia , il quale comandava le egiziane, 

lo attaccò con vigore j ed aveva progettalo di[ 

1 elidersi padrone della flotta , eh’ era davanti al 
palazzo . Cesare * comprendeva di quanta impor- 
tanza fossero questi vascelli nelle mani del ne- 
ioico ; e ad onta di tutti gli sibrzi di esso gli 
abbruciò . S'* impadroni di poi dell’ isola di fa- 
ro , ove ricevette de’ soccorsi , e si determinò a 
lottar contro le forze riunite degli lìgiziani . 

Cleopatra intbrmala delle circostanze per lei 
favorevoli , risolvette di af&darsi piuttosto a Cci 
sare , ebe alle proprie forze per conseguire la 
corona ; ma per guadagnarlo non aveva mezzo 
più polente (ielle attrattive irresistibili che pos- 
sedeva . fila era nel fiore della gioventù , ed 
in tutta la sua bellezza : il suo brio dava una 
nuova grazia ai suoi tratti ; la sua voce era ai>- 
monica . A tutti questi vantaggi ne aggiungeva 
un altro, ed era l’istruzione: talché poteva da- 
re udienza agli ambasciadori di sette nazioni 
senz’ aver bisogno d' interpelre . La dilUcoltk era 
di abboccarsi con Cesare, poiché i nemici guar- 
davano tutte 1’ uscite del palazzo . Costei s’ im- 
l)arca sopra un piccolo vascello ,' approda la se- 
ra al palazzo , ed inviluppandosi in una coper- 
ta , si fa portare (x>me un fardello di vestili 
nella camera di Cesare . Questi rimase colpito 
dalle sue grazie . L' artifizio , e la vivacità di 
lei gl’ ispirarono una violenta passione ; e le sue 
preghiere terminarono d' indurlo a secoudare le 
su(! pretensioni . 

^Jent^•e Cleopatra eseguiva i suoi disegni , Ar- 
sinoc sua sorella si adoperava nel campo pel 
suo interesse particolare . Col soccorso di Gani- 
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ìTieiìe s<i'> ‘confidente le riuscì di farsi un partilo 
considerabile nell’ armata egiziana . Con una di 
quelle improvvise rivoluzioni , che sono troppo 
comuni tra gli orientali , fece massacrare Achil- 
ia , dette il comando a Ganimede , cd incalzò 
1^ assedio con maggior vigore . Questi fece get- 
tare in mare tutt’i canali che portavano 1’ acqua 
al palazzo; ma Cesare fece scavare de’ pozzi . Dì 
poi volle impedire la riunibne della vigesima- 
qitarta legione di Cesare ; onde tentò due im- 
prese sempre inutili i ' < t 

S’ impadroni di un ponte , che univa il con- 
iinente all’isola di Faro. Cesare' k-isolvette di 
fargli lasciar' questo posto . Nel calore dell’ azio- 
ne- alcuni marinari , indotti dalla curiosità , o 
da altro motivo -, si mescolarono tra i combat- 
tenti : ma Jcs^ndo presi da ùn panico terrore , 
se ne fuggirono ^ c sparsero nell’ armata un ge- 
nerale spavento . Gli sforzi di Cesare per riunire 
le sue truppe furono vani , è molti de’ suoi sol- 
dati furonb annogati , o passati a ili di spada , 
volendo fuggire. Cesare vedendo questo disor- 
dine senza rimedio ; corre- verso un vascello per 
ritirarsi nel palazzo di’ era dalla parte oppo-> 
sta . Appena entratovi , una moltitudine di sol- 
dati vi si getta dietro a lui . Temendo che il 
vascello non vada a fondo , si lancia nel mare , 
e nuota per lo spazio di dugento braccia verso 
la flotta che bordeggiava davanti al palazzo, te- 
nendo nella mano sinistra i suoi Comentarj, che 
aveva sollevati ni di sopra dell’ acqua , ed il 
mo giaco tra i denti . 

Gli ahitAnti di' Alessandria - vedendo inutili ì 
loro- sforzi per impadronirsi del palazzo , proo 
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tararono di liberare il loro re dalle mani d* 
Cesare , che se n’ era impadronito al principio 
di queste contese .. Per riuscirvi- si attennero al- 
1’ usato loro costume : essi dissimularono- , di- 
mostrando il pia gran desiderio- di far la pace , 
e altro non domandando che la presenza del 
loro legittimo re -per autorizzare il trattato-.. j 
Cesare s’ avvide- della loro scaltrezza; ma ce- 
lando i suoi sospetti , e non avendo niente da 
temere da un fanciullo , restituì loro Tolomeo .. ' 

Appena questi fu messo in libertà., .in ^eco di^ < 
obbligare i suoi a. far la pace fece continuare 
con vigore le ostilità • , 

Cosi Cesare si vide assediato da un nemico, 
astuto e perfido:, ma finalmente fu. liberato. dalla 
critica situazione in- cui si trovava, da Mititidate 
di Pergamo , uno de’ suoi piir fedeli, partigiani 
che venne a soccorrerlo- con un’ armata .. Questo ; 
generale marciò in Egittoi , s’ impadroni jdi. Pe- • 
Jusio , e respinse l’ armata egiziana alla fine 
raggiunse Cesare, attaccò, il campo del nemico,, 
e vi fece un grande- -eccidio .. Tolomeo volendo 
fuggire sopra un vascello, che affondò ,, peri nel- 
1’ acqua : in tal modo. Cesare divenne padrone- 
deli’ Egitto senza verun ostacolo .. Ei pose sul 
tròno Cleopatra col suo fratello più giovine , a 
cui essa dette de’ direttori secondo le intenzioni 
che suo padre aveva manifestate eoi suo testa- 
mento , e condannò all’ esilio Ganimede ed Ar— 
sinoe . 

3.° Cesare avendo in tal guisa dati de* regni' 
lungi dalla sua patria pareva che a,v.esse perdu- 
to per qualche (tempo la sua attività. Prigioniero 
sotto le attrauive di Cleopatra , si dette lù pia- 

Cj 
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ceri , in vece di partire dall’ Egitto e di andare' 
ad opprimere il partito di Pompeo . Ei passava 
colla giovani' regina le nottate in feste ed in 
eccessive dissolutezze , e voleva seguirla in Etio- 
pia sulle sponde del Nilo ; ma i bravi vetera- 
ni , suoi compagni nella milizia j gli rappresen- 
tarono firancamentc la sua condotta , e ricusaro- 
no di accompagnarlo in una spedizione sì poco 
onorevole . Sorgendo dal suo letargo risolvette 
di ascoltare piuttosto P ambizione che 1’ amore ; 
di lasciar Cleopatra, da cui ebbe un figlio chia- 
mato Cesarione ; e di marciar finalmente contro 
Farnace re del Bosforo , che aveva fatte alcune 
scorrerie sulle terre romane situate nell’ Oriente; 

Questo principe avendo deposto suo padre il 
gran Mitridate ,• ebbe P ambizione di ricon<jui- 
stare gli Stati toltigli nell’ Armenia , e vinse 
Domizio che gli era stato spedito contro . Alla 
nuova dell’arrivo di Cesare, Famace , atter- 
rito tanto per la lama di questo generale , quan- 
to per la forza dell’ armata di Ini , ebbe ricorso 
ai trattati per allontanare il pericolo che lo mi- 
nacciava. Cesare provocato dai delitti e dalla 
ingratitudine di costui , dissinmlb coi messaggie- 
ri , ed affrettando la sua marcia piombò improv- 
visamente sopra il nemico , ed in poche ore ot- 
tenne una compiuta viltOTia . Famace volendo 
ritirarsi nella sua capitale , fu ucciso da un suo 
comandante , giusta punizione del suo parrici- 
dio . La conquista di Cesare fu si fàcile e si 
pronta ,• che scrivendo a Roma ad un suo ami- 
co , espresse la rapidità della vittoria con que- 
ste tre parole ; F~eni , vidi , vici ( son giunto, 
ho vedufo, ho vinto). Un uomo avvezzo come 
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lui a vincere , credeva che un lèggerò combat-" 
limento non meritasse più lunga lettera . 

4.^ Cesare avendo ridotta in ordine questa 
parte dell* impero , s’ irabarqò per 1’ Italia, ove 
arrivò più presto di quello che fosse aspettato 
dai suoi amici ; ma iron primA che la sua pre- 
senza vi fosse assolutamente necessaria , In sna 
assenza era stato creato console per cinque anni, 
dittatore per un anno, e tribuno del popolo per 
tutto il tempo della sua Vita : ma Antonio die 
governava per lui in Roma , aveva ripiena la 
città di dissolutezze; lo che diè motivo a molti 
torbidi , i quali la sola presenza di Cesare po- 
teva calmAre. Colla sua moderazione ed uma- 
nità ristabilì la pace , non facendo quasi alcuna 
disli nziune tra quelli del suo partito ed i suoi 
nemici . Colla sua benevolenza avendo acquistata 
r autorità nell’, interno , si preparò a marciare 
in Africa , ove i partigiani di Pompeo si erano 
riuniti sotto Scipione e Catonie , ai quali Giuba 
re di Mauritania somministrava soccorsi . Scipio- 
ne in un combattimento , che si dette poco tem- 
po dopo , fu interamente vinto . Giuba , e Pé- 
trejo suo generale si nccisero Pun l’altro nella 
loro disperazione . Scipione volendo salvarsi in 
Ispagna , cadde nelle mani de’ suoi nemici che 
1’ uccisero . Cosi di lutti i generali del partita 
vinto vi rimaneva il solo Catone . 

5. Quest' uomo straordinario , insensibile cosi 
alla buona , come all’ avversa fortuna , essendosi 
ritirato nell’ Africa , dopo la battaglia Farsali- 
ca, aveva condotto il resto dell’armata di Pom- 
peo a traverso di ardenti deserti , ed in paesi 
, infestati da serpenti velenosi , quali egli percor- 
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w per portarsi aà- Utioa . L’ amore die poi*t.iVrt 
al governo romniiQ , lo aveva iinpegnato a for- 
mare un -SfAiato de’ pi-irtcip&li ciltadini , ed a ted- 
iare la -ccfesepvaràode della città . Ma I suoi ;par- 
tigiani non' 'avendo pili il medesimo éntusiàsiftO 
per La libertà’ risolvette di non forzar |>ju ad 
esser libefi uótnini che parevan fatti piuttosto 
jìer iarsèhiavitJi, Pregò alcuni de’ suoi amicpìi 
salvarsi plf mure , ' ed ordinò agli altri di sòt- 
tomettersi &lla‘<cleròenza di Cesare , osservando 
che in quanto ’a sè egli era vittorioso . Di poi 
cenò allegramente eoi suoi amici, e si ritirò -nel ‘ 
suo appartameìito , ove* jiarlò a suo figliò Vè'n^i 
amici medesimi con una tenerezza straordinarta . 
èssendosi Ritirato della suh camera* lesse per 
qualche tempo il dialogo di Platon^ sópra P im- 
mortalità dell’anima. Egli* rimase idrpreso df 
non trovare la sua spada , che suo 'flgltò, aveva 
falla prendere in tempo di cena . Chiarttò' i''aruoi 
domestici per sapere ciò che tosse' avVennfo di 
(piest’ arme y e non ricevendo risposta Veruna 
riprese la sua lettura . Avendola termina'ta', e 
vedendo che non era Stato obbedito , fece veni-' 
re i suoi domestici tino dopo l’àltrò, e doman- 
dò loro con ‘un tuono decisivo la à|)àda . Suo 
figlio piangendo voleva distorlo daUu stia risò- 
Ittzionie*, ma essendo sevemmente ripnéso , pih. 
Don insistè. Essendogli restituita la spada, par- 
ve contento, ed esclamò; Ora io posso disfpor- 
rs di me stesso. Riprese Piatone, lo rilèsse, s\* 
addormentò profondamente. ApperA «végliatosi 
chiamò uno' dei suoi liberti pfer sajlere se r suoi 
amici erano inotbarcatr / é 'àe« Vf résthva da rer>-' 
der loro altro servigio'. ‘H' Disertò ^^feswftrrandolo 
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che tutto era traus^illo-,. ei giù ordinò di riti- 
rarsi . Catone vedendosi solo, prende la spada e 
A. di R. se la immerge nel cuore. 11‘ colpo non 
708 essendo, mortale caxie sopra U suo let- 
Av. G. C. to , e nel cadere rovescia una tavola, 
4®* su cui aveva poste delle- figure geo- 
metriche. Allo strepito fatto . da lui nel cadere, 
i suoi domestici gettarono un < grido , ed il sno 
figlio insieme coi suoi amici corsero^ alla sua ca- 
mera , e lo trovarono, nuotante- nel', sangue . Il 
chirurgo apprestò rimedjj alla ferita.; ma Catone 
riavutosi, dal suo svenimento , e.'Ve^ndo che si 
procurava di salvargli la vita , si libera dal 
chirurgo , leva l’ apparato , e spira da. coraggioso, 
fi.*’ Alla morte ai Catone essendo* terminata la 

f ;uerra dell’ Africa , Cesare ritornò a Roma . Pel 
àsto del suo ingresso si sarebbe détto che aveva 
risparmiati tutti gli' altri trionfi per dare- a que-- 
sto un lustro' maggiore . 1 Romani erano stirpe-' 
fatti della sua magnificenza, e del numero dèlie* 
nazioni che aveva vinte. Questo trionfo* durò, 
quattro giorni . Il primo , consacrato alla con^ • 
quista ome Galli e , ne richiamava la.- rimem- 
branza ; il secondo fu in< memoria dèli’ Eigitto ; 

' il terzo fu dedicato alle vittorie dell’Asia.!, e- 
• 1’ ultimo. a quella conti-o Giuba: nell’ Afriiui'. Ir 
suoi vecchi soldati coperti di cicatrici , scortaro- 
no il generale , e carico di allori lo condussero' 
al Campidoglio . £i dette a ciascun di loro il , 
valore, ^ ^ooo lire , raddoppiò, la sommili pei 
centurioni , e la (quadruplicò per gli ufi/.iali su- 
periori. 1 ciuadini ebbero parte- alle sue lacgità. 
Cias(;uno ricevette provvisioni in grano ed cdioiB 
ed UD4 sozxiu|a oqitsiderabUe (fi dau^o. Di:puL 
€ 
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furono imbandite ventimila tavole per il popolo ^ 
filialmente un combattiménto- di gladiatori termi- 
ilò la festa , che richiamò a Roma da tutte le 
parti dell- Italia un’ concorso* prodigioso- di spet- 
tatori . 

7 ° Il popolo inebriato di piaceri credette che’ 
il sacrifizio della sua libertà fosse una leggiera 
dimostrazione di riconoscenza per tanti benefizj . 
Si studiavano* nuove formolo , nuovi omaggi , e 
vili espressfoni di adulazione’. Gli si dava il ti- 
tolo di Magister moru?n , Maestro’ de' costumi- 
dei popolo . Ricevette ancora /juello d’ impera^ 
tore e di padre' della patria. Sacra fu dichia-, 
rata la sua persona*: in una' parola , fu ricol- 
mato in' teUmo di sua vita' di> tutte le dignità 
dello Stato. Bisogna confessare’ che' non* si pote- 
va scegliere per tanto’ potere alcun nomò che ne 
fosse più degno . Egli incominciò' dall' incorag- 
giar" la- virtù^ e" reprimere il vizio'. Confidò il 
potere' giudiziario' ar senatori e'ai cavalieri esclu- 
sivamente : fece qualche prammatica' per r-epri- 
mere il lusso" scandaloso oei ricchi . Ricompensò»' 
quelli- che' avevano* moltr figli ,• e* prese dèlie 
prudenti misure'per ripopolàre la città, la quale 
era rimasta spopolata negli ultimi torbidi . 

A', di R. Ini tal guisa avendo restituito* a' 

709 Roma il suo antico splendore',- ei di 
Av. C. G. nuovo si' vide costretto ad' andare in 
4.*»* Ispagna' per combattere' un’ armata , 
che'liahi«BO , antico generale , aveva raccolta' 
di concertò* coi* due' fì^i di Pompeo In’ questa 
spedizione si comportò* colla* solita^ sua prontéz- 
za , ed era già in Ispagna',- quando* il’ nemico 
lo credeva tuttora in Roma . Cnejo e Sesto figli 
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<li prófittàndo dell’ esempio del' lom 

padre ,• 'riàol'V’eitero di tirare in lungo la guer» 
maniera che le prime operazioni deller 
dàe^Wmate furono di ^>endere il tempo pas-'i 
aando di assedio in assedio , ed in vani tenta-' 
liti per sorprendersi . Cesare dopo essersi impa- 
dronito di molte città , ed avere inseguito il suor 
nemico con una infaticabile perseveranza , alla 
fine lo forzè'ad accettar la battaglia nelle pia* 
imre di Munda . Allo spuntar del giorno, Pom* 
peo dispose le sue truppe al basso di una col- 
lina con moli’ ordine. Cesare schierò le sue nel- 
la'' pianura . £sséndo uscito dalle sue trinciere 
fece far -alto alla sua armata , sperando che 'il 
oemieO si avanzasse . Questo indugio fece mor— * 
mOrare i suoi soldati. Quelli di Pompeo venne^- 
ro- ad^ iocontrarli .'L’attacco fii formidabile. L’ar^ 
n^fa 'di Cesare avvezza a vincere' incominciàver- 
al Crollarsi . Cesare non aveva éorso giammai Ut» 
pericolo cosi grande . Molte volte si gettò nell» ♦ 
«offa Abbandonerete voi a fìei fanciulli. gTr-^ 
dwr« eg'li , il vostro generale , ohe nelle batta— 
giù è mvecebiaU) con voi ? -La decima legione; 
otAvkbatte coll un coraggio straordìuario . Labieno 
avendo ■ distaccato 'Ua'^co^io di 'cavadleria per' 
lAandario ad inseguire i Mumidi , Cesare gridò 
lite fuggivano'.' .Questo grido circolando nelle 
due armate , animò 1' una ,’c scoraggiò F altra 
La' ‘decima legioi>e avanzandosi 'cagionò una rot- 
/ W totale. Trenta mila uomini furono uccisi dallA* 
pdrte di Pompeo. Labieno era' tra questi, Cesa-^ 
re gli fc( >j rendere gli onori iiliikari .' Pompeo 
fuggi d alla parte del mare trovando il- 

chiuso d^He iFu^qie rì^ 



- tiro In uni oscura caverna V» fu scoperto 4« 
alcuni soldati , che gli tagliarono la testa , e la 
portarono al vincitore . 11 sito fratello 'Sesto si 
nascose con tanta cura , che si sottrasse a tutte 
le ricerche . Coi suoi ladronecci <per mare di- 
venne poi un nemico formidabile al popolo ro- 
mano . I ' . 1 . • « f 

. Questa vittoria decisiva > liberò Cesare da 
tutti i suoi nemici. Egli impiegò in bene dello* 
Stato il resto della sua vita , adornò Roma di' 
magnifici edificj , e rifabbricò CarU^ine e Co- ' 
rimo, ove mandò delle colonie. Tentò dispia- 
nare alcune montagne- scoscese ,* di seccare le 
paludi ptontine , progettò 'di t^4are^l’/st:;7zo nei 
Peloponneso. Cdtf‘ questo spirito sempre attivo'- 
meditò grandi progètti y impossibili ■ nd eseguirsi-' 
nella vita* dit uh uomo -per quanto lubga tesser- 
possa . 'La.’ pib grande' .di tìitte qnesfó * imprese 
era ‘«la spedizione che meditava contro i' Parti 
per* vendicar la morte 'di Grasso , 'il quale es- 
sendosi troppo inoltrato in questo >paese , era 
stato preso ed ucciso infuna maniera- » crudele . 
Gli era stato versato in 'bócca del pioaibo'ltque-»' 
fatto per punire la sua avarizia . : Cesar» -voicVia - 
passare nell’ Ircania», entrafre nella Scizia lui^o 
ì< banchi del mAr -Casjuo-, aprire una strada at-l 
traverso . alle immense ' foreste- della Germania', e> 
ritornare a Roma. Tal 'era' lo scopo di sua am- 
bizione ma la gelosia di alcuni j^MlrtiColari- ter- 
minò tdtii questi progetti . * * 

IO. li^sendo stato fatto dittatore <perpetuo.e 
ricoltn^o di onori dal Senato.,- si spaive voce ^ 
uh’ egli volesse il titolo di Ne aveva, beasi 
1 aatoritò : ma il popolo , a cui era odioso quel 
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titolo , non poteva soffrire l' idea di vederlo* 
prendere a GÌsare . Ma s’ egli avesse realmente 
questo disegno è* ciò- che* non< si è saputo giam- 
mai . Certo si è-, che la sincerità della sua con- 
dotta taceva* ergere* Il innocenza delle sue in- 
tenzioni'. Sentendo che uomini gelosi invidiava- 
no la sua autorità' egli disse' che desi vera va 
puittosto' di morire una’ -volta per tradimentp , 
che temerlo sempre per tutto* il tempo dèlia sua 
vita . Siccome era consigliato a* disfarsi di Bru— * 
to ,.in'cui aveva' riposta la sua confidenza , egli' 
scoperà ir suo* petto- pieno di cicatrici, e disse' 
a coloro che lo cirooòdàvano . Potete voi cre- 
dere che Bruto si occupi di una si facile vit- 
toria' ?'\im sevs. essendo a tàvola , i= suoi ami- 
ci disputavano* tra di loro dei genere dì morte 
il più dolce È- quella , diss’ egli , piti pronto,, 
e meno> preveduto', ’yis. per 'mostrare quanto po- 
co ei temesse i suoi nemici , licenziò de sue guar- 
die spagnuolè',. e cosi* facilitò l’attentato che 
medita vasi contro di lui.. 

Fu tramata una cospirazione , in cui entraro- 
no sessanta- senatori’, tanto 'più’ da temersi, per- 
chè erauo' dèi partito* di Cesare. Costoro soffri- 
vano con impazienza l'idea di un padrone. Al- 
la testa dèi- congiurati erano Bruto ,<■ salvato da 
Cesare nella battaglia Fàrsalica-, e Cassio -, che' 
ne aveva oUenufO' il perdono .. A'mbcdne erano-* 

f (retori . Bruto si gìh.nava di discender da quel- - 
o che dette la libertà ai Romani!.. Fàreva>ch«- 
avesse ricevuto dai suoi antenati la medesima- 
passione eh’ essi avevano per la libertà. Ma tut- 
toché nemico della tirannia , non potette lare a 
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meno di amare U tiranno' che lo avev^a ricolma- 
to di benefizj<.. 

I cospiratori per dare un’ apparenza di giu- 
atizia> al lóro delitto , ne- rimisero- 1’ esecuzione 
agl’ idi di marzo , giorno in cui dovevasi' oiTrirc 
a Cesare la corona. Gli auguri avevano predet- 
to che questo' giorno gli sarebbe stato fatale ; La 
notte precedente udb Calpurnia- su& sposa lamen- 
tarsi nel sonno . Allo svegliarsi- essa gli disse 
che si era sognata- ch’ egli era' assassibutO' nelle 
sue braccia. Questi presagi' incominciarono in 
qualche maniera a renderlo titubante nel pro- 
getto' che aveva formato di portarsi in Senato . 
Ma uu congiurato- enctrando' in questo monacnto: 
I’ obbligò ad eseguire la sua risoluzione , par-- 
landogli dei preparativi che erano stati fatti per 
riceverlo , e dei motteggi che si farebbero sopra, 
il partito che egli prendeva di restare in- casa 
finché sua moglie non avesse dei felici. pr.esagj'. 
Al' SUO' arrivo in Senato , uno schiavo , che 
procurava- di giungere finO' a lui per informarlo 
della congiura che- aveva saputa non gote av- 
vicinarsi a cagione della moltitudine-. Artemi- 
dOro- filosofo greco il quale aveva scoperta la 
con^nra , gli mandò delle informazioni sopra i 
capi :, ma Cesare le; consegnò i. con altri fogli , 
senza leggerle , ad uno de’ suoi segretarj : lu- 
che egli era -solito a fate in simili circostanze. Fi- 
noloieute essendo eutì-ato pel palazzo Senatorio , 
ove i cospiratori si preparavano nceverlo , in- 
contrò l’augure >SpurÌQa il quale 'gli aveva 
predette disgrazie per quel giorno . JS bene , Spu- 
rina \4 disie Cesare , $on gl utili, gV idi di 
Manto. Si , rispose T angure , m(t non $oru>_ 



( >6 ) 

ancora, passati. Appena egli liai preso il stio po- 
sto che i cospiratoli s’ avvicinano a lui sotto 
pretesto di salutarlo. Cimbro y lino ’di costoro , 
in alto supjdichevole gli chiede la grazia pel suo 
fratello esiliato per ordine di Cesare. I congiu- 
rati lo secondano con prontezza , o Càrabro fa- 
cendo sembiante^ di pregarlo con istanza^ lo tie- 
ne* per la toga per impedir che si alzasse. One- 
sto era -il segnale (issato. Casca, gli dà di dietro 
una pugnalata nella spalla . Cesare si alza , e 

10 ferisce con un colpo che gli dotte nel brac- 
cio. I cospiratori sono assaliti dal timore . -fltla 
rinchiuso «gli nel mezzo di loro ricevè nel inet- 
to una pugnalata , datagli da uno da lui noi» 
veduto. Cassio lo ^ ferisce nel volto. Egli si di-' 
fende tuttavia con coraggio, lanciandosi in mez- 
zo ad essi , e gettando a terra coloro che a lui 
si opponevano i Vedendo tra i congiurati Brufo,^ 
che gli scaglia il suo giavellotto in una coscia, 
ei più., non p»*nsa a difendersi , ma fissando gli 
occhi sopra di lui, esclama: eU"ancortu^ .Bra- 

mioX Di pf>i coprendosi la testa , e 
$tendeudo.si davanti la toga per mmiro in un» 
iHisitura decente , fu ucciso prcs.so la statua di 
PoinjK'o , e ricevette ventitré ferite d» ifuegli 
stessi che credeva di aver disarmali coi suoi be- 
nefizi • • 

A. din. Cesare mori di 56 anni.- 1-4 incirca- 
710 dopo aver incominciata là conquista 
Av. (». C. del mondo . Leggertdo con attenzione 
44* la sua storia «i rende nlalageVol cosa 

11 ia])ere , se più dobbiamo ammirare i' suoi 
grandi tslcnfi o la sua sorprendtmlc ’lbrUina .. 
il pretendere ^ che fin dà principio- ei proggofe 
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tasse di sottomettere la sua patria, è un non ri-* 
flettere alla sua penetrazione : perchè egli tro- 
vava per via mille ostacoli , che la sola fortu- 
na piuttosto che la buona condotta poteva su- 
perare . Niun uomo prudente , com’ egli era , 
avrebbe meditato xin progetto , in cui tutte le 
probabilità erano contrarie . È più vCrisimilc 
che facesse come txxtte le persone fortunate , c 
profittasse dell’ oecasioUe. La sua ambizione cre- 
scendo coi suoi felici sueoìwsi , ci non ebNe in 
principio pretensioni molto elevate ; ma ijixindi 
pensò a governare il mondò, qxiando non vide 
pili- ostacoli ai suoi disegni . Cosi si regola ogni 
uomo , la cui avidità diviene insaziabile a mi-» 
sura che si avanza in potere . 

1 congiurati dopo la morte di Cesare si riti- 
rarono nel Campidoglio , di cxii fecero guardare 
le entrate da un corpo di gladiatori al soldo 
di Bruto, 

Gli_ amici dell’ultimo dittatore videro che 
1’ occasione di acquistare un potere ancora piU 
grande del suo era giunta , c che sotto il velo 
delia giustizia potevano soddisfare la loro am- 
bizione . Tra questi era Antonio . I suoi talenti 
erano mediocri , e molti i suoi vizj : egli non 
desiderava il potere , se non se per avere una 
maggiore facilità di darsi alle dissolutezze. Abi- 
le a far la guerra , era stato allevato n^li ac-*^ 
campamenti-. In quest’ anno fu eletto console , 
c ■ risolvette con Lepido , avido dei tumulti , 
d’ impadronirsi del potere , la cui usurpazione 
era costata la vita a Cesare. Lepido alla testa di 
una truppa di soldati sotto i suoi ordini s’ im- • 
padroni del Foro. Ne fu dato il comando ad 
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Antonio. Essi presero prima i fogli e il danaro* 
di Cesare , e convocarono quindi il Senato . l 
senatori non erano stati mai adunati per' un ogr 
getto cosi delicato i si trattava di decidere se 
Cesare fosse stato un ntagistrato legittimo , ov- 
vero un usurpatore ^ e se i suoi uccisori meri- 
tassero di esser premiati , o pumti . Molti tra 
loro gli erano debitori del loro posto , e della 
-loro fortuna.. Dichiarandolo usurpatore, rischia- 
vano' i loro beni; proclamandone l’ inuocenaa, 
mettevano in rischio lo Stato.. In questo- imba- 
razzo essi vollero conciliare gli estremi'. Appro- 
yarono tutto ciò che Cesare aveva fatto , e nel 
medesimo tempo accordarono il perdono ai con* 
giurati^ 

. la ° Questo decreto era lungi dal contentare' 
Antonio _ Esso rassicurava la maggior parte dei 
suoi nemici qualora sr opponessero ai' suoi pro- 
getti Siccome il Senato aveva approvato senza 
^Unzione tutte le azioni- di Cesare-, si prevalse 
di questa legge sotto- V autorità dello stesso Ce- 
sare. Possedendo tutti i libri di esso ,, vi fece 
inserire dal segretario quello' che volle. Con' 
questo mezzo fu distribuito al popolo del da- 
naro che Cesare non aveva accordato r e tutti 
quelli che- avevano dei progetti sediziosi, erano 
sicuri di essere ricompensati. Antonio domandò- 
che si facessero l’ esequie- a Cesare-. Siccome non 
era stato dichiarato colpevole di tirannia , non 
si poteva d'ecentemente rigettare questa doman- 
da .. Fu poi-tato* dunq,ue' u suo corpo nella piaz- 
za pubblica con molta solennità’;, ed Antonio' ,. 
che si era incaricato di rendere questi ultimi 
doveri all’amicizia, operò per proprio interesse^ 
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lusingando le passioni del popolo . Lesse pnroar 
il testamento di Cesare , in cui egli nominava 
erede Ottaviano suo nipote, colla permissione 
di prudere il nome di Cesare, e godere di tre 
quarti dei suot'beni , i quali dovevano appar- 
tenere a Bruto nel caso che Ottaviano non vi- 
vesse^ l^li dava al popolo romano! giardini 
situati di là dal Tevere , ed a ciascun cutadino 
3oo sesterzi ^ Antonio alzando la veste di •Cesa- 
re contò avanti al popolo i colpi che avea ri- 
cevuti * Gli mostrò parimente una statua di ce- 
ra , che rappresentava Cesare- coperto di ferite» 
I Bomani non potendo più ra^enare il loro 
sdegno , gridarono- vendetta, e accorsero con fiac- 
cole per dar fuoco alle case de’ congiurati» Nel 
loro furore trucidarono Cìnna ,, che ìnconlsaro- 
no , e- presero in cambio di un congiurato del 
medesimo nome» 1 cospiratori essendo ben di- 
fesi rispinsero senza pena la moltitudine ; ma 
vedendo. 1’ effervescenza del popolo , giudicaro- 
no a proposito di uscire dalla città» 

Anlonioi che aveva eceitato< questo tumul- 
to , pensò di profittare dell’ occasione . Ma un 
ostacolo alla sua ambizione pareva che venisse 
da Ottaviano ( ovvero Ottavio ), di poi chia- 
mato- Augusto, nipote e figlio- adottivo- di Cesa- 
re.. Un terzo concorrente era Lepido, uomo ol- 
tremodo ricchissimo . La loro- scambievole am- 
bizione pacea che dovesse esser loro funesta:. ma 
riunendo con. solleoitudine i loro, interessi risol- 
vettero di vendicare la morte di Cesare , e di 
dividersene il potere . Questa riunione portò, il 
nome di secondo triumvirato. 



r 
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A. dì R* Qnpstì tre tisurpatori lidia libertà 
"ir. (lolla loro patria si 'adunarono itl'imà 
At. G. C. isolctta formata dal finrac Panaro . La 
43* lot^ viceYidevole difTidehza gl’ indusse 
a scegliere questo luogo , ove non avevano da 
remere alcuna sorpresa , poiché 'ancora nel riu- 
nirsi dillidavano ’gli uni degli altri. Lepido en- 
trò il primo , e non trovando vertirt motivo di 
timore diè il. segnale agli altri dne. In vece di 
abbracciarsi nella loro prima conferenza si «pia- 
vano reciprocamente. Augusto cominciò dal rin- 
graziare Antonio per aver ucciso Decimo Bruto, 
il quale , volendosi salvare ih Macedonia , era 
stato preso ed ucciso dai soldati di Antonio . 
Costoro senza parlare del passato , si òcenparo- 
no degli atTarì presenti , Questa conferenza du- 
rò tre giorni : ed in qneito tempo si divise il 
governo ) e si decise della sorte di un gran nu- 
mero di uomini. Il risultato fu di rendersi de- 
positar) dell’autorità per cinque anni. Essi do- 
vevano prendere il titolo di triumviri. Antonio 
doveva avere le Gallie, Le])ido la Spagna, fcd 
Augusto r Africa ,* e le Isole del Mediterraneo. 
In quanto all’ Italia ed alle provincie delP O- 
rienle dovevano restare in comune , finche non 
fosse assicurata la loro autorità' . Tra gli altri 
articoli convennero di disfarsi di tutti i loro 
nemici , e ciascuno presentò la sua lista. In 
questo numero erano sovente dei partigiani dei 
triumviri , poiché gli amici di uno dei tre non 
di rado erano inirrtici di uno di^li altri due . 
Cosi Lepido abbandonò il suo frateìflo Paolo alla 
vendetta del suo collega ; Antonio permise la 
proscrizione di Lucio suo zio j ed Augusto ab- 



bandonò il gran Cicerone , il quale poco dopo 
fu assassinalo per coniando di Anloniu. 

14.'’ Bruto e Cassio , i principali tra i con- 
giurati , costretti a ritirarsi da Koma andarono 
in Grecia , e persuasero ai giovani romani che 
studiavano in Atene , di dichiararsi per la cau- 
sa della libertà .• U pi'imo reclutò nella Mace- 
donia una |M>tenle annata ; il secondo fu in Si- 
ria , ove comandò eludici legioni , e ridusse il 
suo avversario Dolabella in tali angustie , che ' ‘ 
si uccise di propria mano . Le due armale si 
unirono a Smirne . La vista di truppe sì Ibr- 
midabili incoraggiò il partito, che incominciava 
a perdere le speranze , od uni piu strettamente 
i uue generali , tra i quali era già stata qual- 
die discordia . Dopo avere abbandonata l’Italia 
senza un soldato , senza una città dipendente > 
da loro , si trovarono tiittavolta alla testa tK 
un’ armata florida , abbondantemente provvista 
di tulle le munizioni da guerra , ed in istato di 
difendere una causa , da cui dipendeva la sorte 
dell’ impero del mondo . 

1 congiurati risolvettero di marciare contro 
Cleopatra , la quale aveva fatti grandi prepara- 
tivi per soccorrere i loro avversar] . Ma ne fu- 
rono distolti , sentendo che Augusto ed Antonio 
si avanzavano confro di loro alla testa di qua- 
ranta legioni . Bruto voleva far passare 1 ’ ar- 
mata in Grecia ed in Macedonia per incontrar- 
vi il nemico ; ma Cassio pretendeva che biso- 
gnasse priifia ridurre al dovere i Rodj ed i Licj^ 
che nvevan negate loro le contribuzioni . Si ese- 
gui questo progetto , c furono messe bnornn 
contribuzioni al Rodj , ai quali fu fasciala U 
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9ola vita . sorte dei Licj fu piu terribile ; 
poiché essendosi rinchiusi nella città di Xanto, 
la difesero con tanto ardore , che nè le minac- 
ce di Bruto , nè le sue preghiere poterono im- 
pegnarli ad arrendersi. Finalmente avendo pre- 
so fuoco la città <^uando i Licj volevano ivu- 
ciare i lavori dei Romani , Bruto in vece di 
profittare di questa occasione per prendere la 
città d' assalto , fece tutti i suoi sforzi per con- 
servarla , pregando i suoi soldati ad estinguer 
F incendio . Ma la disperazione degli abitanti 
non si calmò . Ben lun^i dal credersi obbligati 
ai loro generosi nemici , risolvettero di perire 
nelle fiamme . In vece adunque di estinguerle , 
fecero tutto ciò che poterono per alimentarle , 
gettandovi legne secche , ed altre materie com- 
bustibili . Non può esprimersi il dispiacere di 
Bruto vedendo gli abitanti affannati per distrug- 
gersi . Egli girava a cavallo intorno alle fortifi- 
cazioni , € stendendo le braccia ai cittadini di 
Xanto , gli scongiurava ad aver pietà di se stessi 
e della città (a) . Ma questi insensibili alle sue 
preghiere , si precipitarono nelle fiamme con 
ostinazione, e ben tosto tutto si vide in rovina. 
Bruto a quest’ orribile spettacolo versò delle la- 
grime , offrendo una ricompensa a quello dei 
suoi soldati , che salvasse un Lido. Cento cin- 
quanta soli si sottrassero alla propria dispera- 
zione . iVlcuni scrittori |ìcrò assicurano , che la 
città fu incendiata -per ordine di Bruto, e che 



(a) He rode about the fortifìcations , stretnhing out bis 
han(ù to the Xanthiens , and conjurin tbeui to bave pi- 
iy on thenticlY€s« and their city. Goldsm. T. p. 47* * 
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coloro ) i qnali si renderono a discrezione , fu- 
rono privati dei beni . 

i5.^ Bruto e Cassio s’incontrarono un’altra 
volta a Sardi , ove risolvettero di tenere insie- 
me una conferenza particolare . Si rinchiusero 
in una comoda casa , non lasciandovi entrare 
alcuno , Bruto incominciò dal far dei rimprove- 
ri a Cassio per aver disposto delle cariche , le 
quali dovevano essere la ricompensa del meri- 
to, ed imposte tasse straordinarie. Cassio rispose 
con amarezza . La disputa si riscaldò : dopo 
aver molto altercato versarono delle lagrime, l 
loro amici sentendo alla porta quest’ animosa 
contesa , incominciarono a temerne le conseg^uen- 
ze ^ F avonjo , celebre pel suo sangue hreddo , 
pel suo Attacco alle massime ciniche, c che non 
coBosceva ciò che si fosse prudenza , entrò im- 
pertinentemente nella camera , e calmò la loro 
scambievole animosità. Cassio era pronto a do- 
mar la sua collera. Con grandi talenti egli era 
di un carattere incostante , e si abbandonava 
senza ripugnanza ai piaceri della società ; ma i 
suoi costumi non erano esemplari. La condotta 
di Bruto poi era incorrotta : un carattere ugua- 
le , sentimenti elevati , una forza di spirito inac- 
cessibile air influsso del vizio o dei piaceri , 
una costanza invariabile nella difesa della giu- 
stizia , tal era il ritratto di questo grand’ uomo. 
Dopo il loro colloquio inoltrandosi la notte 
Cassio invitò Bruto ed i suoi amici ad un ban- 
chetto , in cui r allegria e la libertà succedet- 
tero alla politica, e mitigarono l'austerità della 
filosofia . Bruto ritirandosi credette di vedere 
uno spettro nella sua tenda. Egli dormiva po- 
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co e 1’ abito , c la jSobrÌQlà fo rendevano ca- 
pace di sostener la fatiga . Egli non scgfti mal 
il costume romano di dormire nel giorno , e ri- 
jHjsava la notte sol quanto » bastasse a ristorare 
le sue forse . Agitato da differenti inquietudini 
dormiva per un momento , ed alzandosi a mez- 
za notte , era solito di leggere , o di studiare 
fino alla mattina. Cosi secondo Plutarco , Bru- 
ito si occupava nel silenzio della notte , leggende 
al lume ai una lucerna "vicina ad estinguersi 
Improvvisamente gli parve di udir del fracasso, 
e di veder persona che a lui si appressasse ; i 
guardando verso la porla , videla aperta. Un; 
figura gigantesca di orribile aspetto si ferma da- 
vanti a Bruto , e fissa sopra di lui un occlu\ 
severo . Si racconta ,'che Bruto le dicesse : Sia- 
le voi un demonio , o un mortale ? e qual mo- ' 
tivo a me vi conduce ? I3ruto ( rispose il fan- 
tasma ) io sono il tuo cattivo Genio ; tu mi ri- 
vedrai a Filippi. In questo caso ( replicò Bru- 
to senza turbarsi ) ci troveremo insieme di nuo- 
vo , Si suppone che P ombra sv anissc . Bruto 
chiamò i suoi domestici , e domandò loro se 
avessero veduto cosa veruna . Alla loro risposta 
negativa ei si rimise allo studio . Colpito 
questa strana apparizione , ne parlò a Cassio , 
il quale ne attribuì la causa ad una immagi»ia-, 
zione troppo attiva e continuamente agitata . 
Bruto parve soddisfatto di questa spiegazione j e 
siccome Antonio ed Augusto si avanzavano ver- 
so la Macedonia , passò nella Tracia col suq 
poljega , e si accam.pò a Filippi , ove le forte 
dei triumviri erano pronte a riceverlo , 
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A. dì R. >6.'^ Si riguardava 1’ avvicinàménto 
712 delle due armate con incertezza e ter- 
At. G. C. rore . L’ impero del mondo dipende- 
4>' va dalla battaglia . Da una parte la 
vittoria as5Ìcurava la libertà , e dall’ altra il 
dispotismo assoluto . 11 solo Bruto considerava 

3 uesli avvenimenti con calma e tranquillità. In- 
ifferente sull’ esito , contento di aver fatto il 
suo dovere , disse ad un suo amico : Se io to- 
no vincitore j rendo la libertà alla mia pa- 
tria : se non lo sono , la morte mi libererà 
dalla schiavitù . Ha m'a torte è decisa , non 
corro alcun rischio, h‘ armata repubblicana 
era formata di ottantamila fanti , e ventimi- - 
la cavalli . Quella dei triumviri di centomi- 
la uomini , e trenta mila cavalli . Esse si ac- 
camparono 1’ una vicina air altra nelle pia- 
nure di Filippi < Non lungi dalla città erana 
due collinette per un miglio distanti tra loro , 
Bruto e Cassio si accamparono sopra queste col- 
line , tra le ciuali stabilirono una comunicazio- 
ne per difendersi scambievolmente . In questo 
posto vantaggioso potevano operare con libertà, 
c dar la battaglia qualora ne credessero il mo- 
mento favorevole . Dietro a<l essi era il mare , 
donde traevano le loro provvisioni . In distanza 
di dodici miglia l’ isola di Thasos serviva loro 
di magazzino generale . 1 triumviri accampati 
nelle pianure erano costretti a mandare in cerca 
di viveri alla distanza di quindici leghe , di 
inaniera che era loro interesse di dar l* attacco 
più presto che fosse possibile . Essi tentarono mol- 
le volte di darlo, uscendo dal loro campo, e pro- 
vocando il nemico . Ma contentandosi ui dispor- 
Tom. II. b 
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re le loro truppe in battaglia , Bruto e Cassio 
restarono alla testa del loro campo senza scen- 
dere alla pianura . Questo metodo di dilFerire il 
combattimento era la sola probabilità che aveva 
r armata repubblicana di riportar la vittoria . 
Cassio, ben persuaso di ciò , risolvette di con- 
tinuare a stancare i suoi avversar] . Ma Bruto 
che incominciava a sospettare della fedeltà di 
alcuni suoi ufiziali , usò di tutto il suo credito 
per persuadere a Cassio di mutar progetto . « Io 
» sono impaziente ( gli disse ) di metter fine alle 
M disgrazie del genere lunano , e spero di avere 
M un felice successo , o che io soccomba , o 
» eh’ io vinca . » I suoi desiderj presto furono 
adempiuti . I soldati di Antonio dopo penosi 
sforzi avendo fatta una strada a traverso alle ■ 
paludi , la quale conduceva alla sinistra del 
Campo di Cassio , apersero cosi una comunica- 
zione coll’ Isola di Thasos . Le due armate vo- 
lendo impadronirsi di questa strada risolvettero 
finalmente di venire ad un conflitto generale . 
Tuttavolta Cassio contro, la sua opinione trovos- 
■si costretto , come Pompeo , a rischiare in un 
combattimento la libertà di Roma, La mattina 
del giorno seguente i due generali dettero il se- 
gnale dell’ attacco , e tennero insieme una con- 
lerenza un momento prima della battaglia. Cas- 
pio volle sapere ciò che farebbe Bruto se fossero 
vinti . « Ho biasimato una volta nèi miei scritti 
)) ( rispose questi ) la morte di Catone ; ed io 
M sosteneva allora che il liberarsi dai proprj 
»■ rtiali coll’ uccidersi fosse un attentato contro 
» la Divinità; ma ho cambiata opinione, lo ho 
» sacrificato i miei giorni alla mia patria ; e ere- 
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» do di avere il diritto di determinare la ma- 
>» niera del mio morire. Sono adunque risolu- 
)) to , se la fortuna non mi favorisce , di cam- 
)) biare un’ esistenza infelice in questo mondo 
» con un’ altra in un mondo migliore . n A.mi- 
» co mio ( esclamò Cassio abbracciandolo ) pos- 
» siamo intanto marciare contro il nemico ; poi- 
» chè se siamo battuti , non abbiamo niente da 
)) temere dai vincitori. » Augusto essendo infer- 
mo , Antonio solo comandò le truppe. Egli in- 
cominciò dallo attaccar con vantaggio le trin- 
cierò di Cassio. Bruto si scaricò con un impeto 
terribile sulle truppe di Augusto ; ci si lanciò 
sopra di esse con tale inti-epi dezza, che le rup- 
pe alla prima scarica. Penetrò fino nel campo, 
e massacrando quelli che lo guardavano , le sue 
truppe- incominciarono a predare . Le linee di 
Cassio essendo forzate , la sua cavalleria prese 
la fuga . Non vi fu sforzo alcuno , che questo 
generale non facesse per trattenere la sua infan- 
teria , arrestando quei che fuggivano , e pren- 
dendo le loro bandiere per riunirli ; ma il va- 
lore di Un solo non poteva ispii’ar coraggio ad 
, una timida armata . Cassio disperando finalmen- 
te del buon successo , si ritirò nella sua tenda , 
ove si uccise . Bruto seppe subito la sconfitta e 
la morte del suo collega : appena ei poteva ri- 
tenere le lagrime , che Versava sulla sorte dt 
un Uomo da lui riguardato come 1’ ultimo tra 
i Romani . 

Non vi restava altro generale che Bruto. ES 
raccobe le truppe disperse di Cassio , e ispiri 
loro nuove speranze di vittoria . Siccome i suoi 
soldati avevano perduto tutto il loro equipaggia 
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per lo sacco del campo, promise a ciascuno due- 
mila denari per loro indeunizzazione . Animati di 
nuovo coraggio ammirarono la liberalità del lo- ~ 
ro generale , ed annunziarono con altre grida la 
sua intrepidezza'. Essi però mancarono di fiducia 
nelle proprie Ibrze per l'ar fronte al nemico , il 
quale il giorno dopo offerse la pugna. Bruto vo- 
leva affamare i suoi rivali , mancanti di provvi- 
sioni, essendo stata dispersa precedentemente la 
loro flotta; ma il suo progetto andò a vuoto per 
l’ansietà dei suoi soldati, eli’ erano divenuti più 
ardili di giorno in giorno , e più vani del loro 
generale . Ei fu dunque obbligato , dopo venti 
giorni di dilazione , a cedere alle loro sollecita- 
zioni , e a tentare la sorte di un combattimento . 
Le due armate erano disposte in ordine di bat- 
taglia : esse restarono lungo tempo 1’ una riin- 
petto all’ altra senza azzufiàrsi . Haccontasi che 
Bruto tosse men coraggioso., immamnandosi di 
aver di nuovo veduto lo spettro della notte an- 
tecedente . Tuttavolta dopo aver animate le sue 
truppe ei dette, il segnale . Egli ebbe secondo il 
solilo il ^antaggio che aveva riportato sempre 
quando comandava in persona. Battè il nemico 
colla sua infanteria , e col sostegno della caval- 
leria , la quale fece un gran macello . Ma le 
truppe di Cassio comunicarono alle altre il pa- 
nico loro terrore ; è tutta 1' armala fini col dar- 
si alla fuga.. Bruto circondato dai suoi più 
bravi ufiziali si difese per lungo tempo con ua 
sorprendente valore . 11 figlio di Catone , cd il 
fratello di Cassio furono uccisi ai suoi fianchi . 
FiaaliueiUe fu costretto a cedere alla necessità , 
cd a fuggire. I due triumviri , sicuri della vii- 
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torìa, onllnarono espffessamenle , che Bruto tion 
si lasciasse fuggire. Tutta 1’ armala fu attenta ad 
eseguire quest’ordine ; e pareva, che questo ge- 
nerale non potesse evitare là' prigionia. 

17 ,® In questa estremità Lucilio suo amico ri- 
solvette di sacrificarè la propria vita per salvar- 
lo. Vedendo che un corpo dì cavalleria dei Tra- 
ci serrava da vicino Bruto,, ed era sul punto di 
prenderlo , egli si fece loro arditamente davan- 
ti , dicendo di esser Bruto. 1 Traci, rapiti dal- 
la gloja per una tal preda , mandarono alcuni 
di loro ad annunziare all’ armata la nuova del- 
la loro ventura -, onde si rallentò 1 ’ ardore nel- 
1’ inseguirlo , Antonio corse ad incontrare il pri- 
gioniero, coll’intenzione di affrettargli la morte 
o d’ insultare alla sua disgrazia . Egli era accom- 
pagnato da un gran numero di ufiiziali e di sol- 
dati : alcuni compiangevano la sorte di un uo- 
mo così virtuoso , altri gli rimproveravano 1 ’ a- 
mar tanto la vita da sottop'orsi alla schiaviti! . 
All’ avvicinarsi dei Traci Antonio si preparava 
all’ abboccamento : ma il fido Lucilio avanzan- 
dosi con aria lieta , gli disse : » Bruto non è 
3 > preso ; la fortuna non ha avuto il potere dì 
3 ) fare un tale oltraggio alla virtù . Per conscr- 
13 vare il suo onore io ho fatto un sacrifizio della 
3 ) mia vita : prendetela , io vi ho ingannato. >* 
Antonio sorpreso per un tal esempio di fedeltà, 
gli perdonò , lo ricolmò di benefizj , e 1 ’ onorò 
della sua amicizia . 

Frattanto Bruto accompagnato da poeln amici 
tragittò un rio ingombrato da virgulti e da ru- 
pi , e sopravvenendo la notte , si ricoverò ia 

3 - 
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«n« grotta, ove si sottrasse al nemico (a). Dopa 
un poco di riposo alzò gli occhi al cielo , e ri- 
petè questo verso d' Euripide : il colpevole dee 
ricevere in questa -vita il gastigo dei suoi delitti: 
e quest* altro del medesimo poeta (proprio vera- 
mente di un disperato ) : Virtit infelice ! io ti ho 
onorata corne un bene reale : ina Ut altro non sei 
che un vano nome ,e la schiava della forUina . 
Ei si chiamò alla memoria con tenerezza ì nomi 
di quelli che aveva veduti perire nella battaglia . 
Spedi Statilio per informarsi della sorte degli 
altri ; ma Statilio non ritornò : ei fu ucciso da 
una squadra di cavalleria nemica. Bruto preve- 
dendo la sua sorte, risolvette ancor egli di mo- 
rire : e pregò quelli eliclo attorniavano, a ren- 
dergli questo tristo servigio j ma lutti lo ricusaro- 
no . Egli si ritirò in disparte con Stratone , già 
suo Maestro di eloquenza , scongiurandolo a far- 
gli quest’ ultima dimostrazione di amicizia . Ài. 
rifiuto di Stratone (^li ordinò ad un suo schia- 
vo di soddisfare a questo suo desiderio : ma Stra- 
tone esclamò , che non si sarebbe mai detto che 
Bruto in questa estremità avesse avuto bisogna 
di uno scliiavo in mancanza di un amico. Ri- 
volse quiudi la testa , e gli presentò la punta 
di una spada. Bruto vi si gettò sopra , e spirò 
immanliuente . 

i8.° Morto Bruto, i triumviri la fecero da so- 
vrani : si divisero il territorio romano , come 
appartenente ad essi per diritto di conquista . 



(a) Ved. Ptatarc^ nella YìU di M. Bruto, Franc^ojrK 
An. 1630 , pag. 1008; 
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Benché il potere sembrasse dhnso fra tre, erano 
però solo aue quelli che realmente lo possede- 
vano : poiché Lepido non aveva alcuna autori- 
tà nò sull’ armata nè sul popolo . La loro prima 
cura fu di punir coloro , dei quali avevano di- 
segnata già la vendetta . Ortenzio , Druso , e 
Quinlilio Varo , avendo tutti le prime cariche 
della Repubblica, furono uccisi, o si dieron la 
morte. Fu ordinalo ad un senatore , e al suo fi- 
glio di gettar la sorte per sapere quale dei due 
dovesse morire ; ma ambedue il ricusarono . fi 
padre da se stesso si offerse al carnefice j ed il 
figlio si uccise in sua presenza . Un altro aven- 
do domandato di esser sepolto dopo morte, Augu- 
sto gli rispose che gli avoltoj divorandolo gli 
servirebbero di tomba . Ma quél che più com- 
mosse il popolo di Roma , fu il vedere la testa di 
Bruto ai piedi della statua di'Cesàre. Se ne man- 
darono bensì le ceneri a Porzia sua moglie , fi» 
glia di Catone , la quale seguendo 1’ esempio del 
marito e del padre , si uccise coll’ inghiottire dei 
carboni ardenti. Fu osservato che ninno di tutù 

3 uei eh’ ebbero parte alla morte di Cesare , fini 
i morte naturale. ^ ^ 

19 .® Il potere dei triumviri essendo in tal gui- 
sa stabilito sulle mine della Repubblica , eglino ^ 
si occuparono nel godere degli onori, ai quali 
avevano aspirato. Antonio parti per la Grecia , 
ove il popolo raffinato di quel paese fu prodi^ 
di lodi verso di lui . Ei restò qualche tempo in 
Atene , trattenendosi coi filosofi , ed assistendo 
alle loro dispute . Di là passò nell’ Asia , ove 
tult’i monarchi delF Oriente soggetti alla poten- 
za romana gli renderono onori . Le più belU 
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principesse procuravano tli piacergli o coi loro 
verri , o con donativi consiaerabiii. £i pvercor- 
«e cosi molli regni accompagnato da sovrani , 
che si snccedevano gli uni agli altri, esigei! du 
contribuzioni , e distribuendo corone con inso- 
lenza e a capriccio : offerse il trono di Cappa- 
docia a Sisinna in pregiudizio di A.riarate, uni- 
camente a motivo nella bellezza di Cirlaiira ma- 
dre di Sisinna . fece Erode re di Giudea , e 
gli somministrò dei soccorsi. Ma tra tutti questi 
re brillava la famosa Cleopatra , la quale ebbe 
una parte maggiore ai favori di Antonio. 

Serapioue , die governava per essa nell’ isola 
di Cipro , aveva da prima somministrati alcuni 
soccorsi a Cassio ed ai congiurati . Si credè op- 
portuno , eh’ egli rendesse conto della sua con- 
dotta . Cleopatra avendo ricevuto da Antonio 
1’ ordine di giustificarsi dell’ accusa d' infedel- 
tà , vi acconsentì senza ripugnanza , ugualmen- 
te ]>er^uasa della bontà della sua causa , e del 
podere dei suoi vezzi . In età di ventisett’ anni 
essa univa alla sua bellezza naturale gli orna- 
menti dell’ arte , i quali aveva sdegnati in un* 
età più giovanile : l’esperienza aveva ancora au- 
mentato la sua sagacità , cd il suo spirito ; e 
quantunque fossero in Eoma donne ebe la ugna- 
giiavano in bellezza , iiiuna la pareggiava nelle 
grazie della conversazione. Antonio era a Tarso 
in Cilicia , quando Cleopatra fissò di andarlo a 
trovare . Ella s’ imbarcò sul Cidno per incon- 
trarlo . 11 suo corteggio era magnifico. 11 va- 
scello era coperto d’ oro : le ampie vele di por- 
pora ondeggiavan per 1’ aria : cd i remi d’ ar- 
gento làcevan copcerlo coi musicali strumenti , 
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Stavasi la regina negligentemente adagiata «opra 
un letto sparso di stelle d’oro , e con quegli 
stessi ornamenti , che dai poeti e pittori' comur-? 
nemente «i attribuiscono a Venere. A.i fianchi 
di lei erano due lanciullelti somiglianti a Cu- 
pido con ventaglio alla inano per rifrescarla a 
vicenda . Wiiite abbigliate a guisa delle Orarie , 
e delle Isercidi la corteggiavano . Sulle BpoiuU» 
del fiume si ardevano i più rari profumi . Una ^ 
l’olla innumerabile ammirava questo spettacolo , 
Antonio invaghito della bellezza di Cleopatra 
concepì per essa nna violenta passiohe , ebe di*- 
vcniie la causa delle sue disgrazie. Quando que^ « 
sta regina fu sicura della sua vittoria , si dis- 
pose a ritornare in Egitto. Antonio trascuran- 
do ogni altro oggetto , i’ accompagnò , e si det- 
te con essa a lutti i generi di dissolutezza , ai 
quali era stato sempre inclinato , ed a quelli 
che si potevano trovare presso un popolo cor- 
rotto. 

Mentr’ egli se ne stava nell’ ozio , M' suo cof- * 
lega Augusto si occupò nel rìcoudurre- i vetera- 
ni , nello stabilirli ih Italia , e nel provvedere 
alla loro sussistenza . Egli aveva promesse loro 
delle terre , come una ricompensa dovuta ai 
loro servigi : ma costoro nou le potevano pos- 
sedere senza scacciarne i primi abitanti. ‘Si •'^ir- 
dero i templi e le strade ripiene di- donne cli« 
tenevaho nelle loi-t) bracc-ra i proprj figli , i vet- 
ri e 1’ innocenza dei qjtali eccitavano la com- 
passione di tutti . "Uonùrii amnrogliall e pastori 
venivano ad implorare la pietà der vincitori , 
c domandar loro un’ abitazione in altra parte 
del moudo . Nel numero di questi era" Virgilio ^ 
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a cui solo il mondo- intero dee più che a mille 
conquistatori . Egli domandò umilmente , die 
gli lo&sero restituiti i suoi beni patrimppiali . Fu 
esaudito , ina i suoi compalriotti furono crudel- 
mente scacciati da Cremona e da Mantova , . 

Homa e 1’ Italia provarono le più grandi sven- 
ture , L insolente soldato predava a suo capricr 
CIO . Sesto Pompeo padrone del mare rompeva 
ogni comunicazione , ed impediva che il popolo 
ricevesse le sue provvisioni di grano . A questi 
mali si aggiunse ancora la guerra civile. Fulvia 
moglio idi Antonio , da esso lasciata in jB.oma , 
gelosa c furibonda per la condotta di suo mar 
rito^. si determinò d’ impiegare ogni mezzo per 
Strapparlo dalle braccia di Cleopatra . Costei 
pensò , che il metterlo- in dissenzione con Au- 
gusto sarebbe stato uit mezzo facile per farlo 
sorgere dal suo letargo .. Col soccorso di Lucio 
suo cognato , allora console , scxpihò d«i prin- 
cipi di discordia tra loro-.. Il pretesto che addus- 
se , fu che Antonio dovesse asvere nella distri- 
buzione delle terre un?i parto al pari di Augu- 
sto .. Si entrò- in grattato-», ed Augusto offerse di 
prendere i veterani per arbitri della ^sputa . 
Lucio non volle- acconsentire . Mettendosi alla 
testa di sci legioni formate di tutti coloro , ai 
quali ei*ano stati tolti i beni , deliberò di co- 
stringere Augusto ad acceuare le sue condizio- 
ni . Cosi fu dichiarala la guerra tra Antonio ed 
Augusto f. o alnieuo i geuci-ali di Antonio, si ap* 
poggiatx>no al' sup nome . Augusto lìi vittorioso:. 
Lupio riucluuso tra due .armate fu cqstrclto a 
ritirarsi in Perugia , ove fn assediato . Fece pe- 
rò- molte vigorose’ sortite .. ulvia impiegò-^ ma 
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intano f tuu’ i me^zi per soccorrerlQ . Finaimcn- 
le, fa ridotto dalla fame ad una lale^ cstremilà , 
A. di R. 3 e si dette spontaneamente 

7i 3 alla discrezione del vincitore , AugusU)' 
Av. G. C. lo ricevette , e perdonò generosamente 
■A*' a lui ed a tini i suoi seguaci . 
Antonio avendo intesa la sconfitta di suo fra- 
tello ^ e la fuga di sua moglie costretta, a lasciar 
i’ Italia , si determinò a marciare contro Augu- 
sto . S’ imbarcò alla testa di una fiotta conside- 
rabile , e tenne in Atene una conferenza con 
Fulvia. Ei la biasimò per i torbidi dei quali 
essa .era cagione , le dimostrò un alto disprez- 
zo ; e lasciandola sul suo Ietto di morte , parti 
per andare a combattere contro Augusto (a) < 
S’ incontrarono a Brindisi , e si credette che le 
fiamme della guerra civile si riaccendessero con 
più furore . Le truppe d' Antonio erano iq grap 
numero , ma reclutate di fresco .■ Egli, eia so^ 
corso da Sesto Pompeo , il cui potere cresceva 
in mezzo a (|Ueste contese . Augusto comandava 

3 nei veterani sempre vittoriosi ma sembravano 
i non voler convbattere contro Antonio y loro 
primo generale . Si entrò in trattato ,• e fu coiv 
chiusa la pace . Si obbliaiono vieetìdevolmente 
tutti gli affronti ricevuti,- e per consolidare que- 
sta rkoneiliazione y si concluse il matrimonio' tra 
Antonio ed Ottavia , sorella di Augusto -, c «i 
divisero di bei nuovo 1 ’ Impero Romano . Au»*' 
gusto ebbe il comando dell’ Occidente, Antonio 

* ' ^ 

(a) Fulvia ijuum fpsa quoque ad eum navigarti Sf.f 
9i«na n morbo desemt . Fiuti V» Anton, p. 919. 



q-ucllo <loll’ Oriente . Lepido fu costretto a 
tentarsi delle provineie dell’ /Vffrica . In quanto 
n Sesto Pompeo , gli furono lasciale tutte le Iso- 
le che già possedeva > 



re il consolato , sebbene assente , e di farne te- 
ner le veci da uno dei suoi amici . Il mare fu 
libero , e si convenne di lasciar venire dalla 
Sicilia il grano per il popolo . Cosi si conckiuse- 
tma pace generale con soddisfazione del popo- 
lo , che sospirava la fine dei suoi mali . 

11 solo ostacolo all’ ambizione di Augusto era 
Antonio, che risolvette di allontanare: per cifr 
fare , egli ne rendè a Roma dispregevole il ca- 
rattere . La condotta di Antonio non contribuì 
poco al buon successo del suo rivale . Egli inar- 
cò coutro i Parti alla testa di un’ armata po- 
tente , ma fu costretto- a ritonia-ie dopo aver 
perduto una quarta parte delle sue truppe , ei, 
tutto il suo bagaglio . Pareva che AiiU>nio lèsse 
insensibile al disprezzo . Non avendo altro gusto 
ehe pel piacere , non si mescolava in. alcun af— 
lare dello Stato-- , e passava la sua vita con 
Cleopatra , la quale studiava 1’ arte di nutrirev. 
©d accrescere la- sua passione , variando i suoi- ' 
piaceri . Poclic donne sono si celebri per avere- 
posseduto P arte di dar pregio alle bagattelle. 
Ora era una regina , oi*a una baccante , ed ora 
«n* amazzone . Antonio non era contento- di di- 
■©ider con e.ssa tulle le delizie dell’ Egitto, voi— - 
le ampliare il teatro delle sue dissolutezze, dan- 
dole alcunr regni che anpartene\àno alP impero- 
. tornano . La Fenicia , la Celesiria , 1’ isola di , 
Cipro „ una parte della Cilicia ,. l' Arabia © la 



più , gli fu accordato 
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Cindea furono i doni elio le ofFer.se. Non avera 
diritto di farlo j ma cosi facendo pretendeva 
d’ imitar Ercole , Questo mescuglio di vizj c di 
follia inasprì vivamente i Romani; cd Augusto, 
che voleva profittare del loro risentimento, pro- 
curò di avvelenare lutti i difetti del suo riva- 
le . Finalmente vedendo che il popolo era mol- 
to esacerbato , spedì Ottavia ad Antonio sotto 
pretesto di reclamarlo come suo marito; ma per 
avere in rcallò un motivo di dichiarargli la 
guerra , perchè comprendeva che la sua sorella 
aarebbe stata rimandata con di.sprczzo . 

Antonio era a Leucopoli coll’ accorta Cleopa- 
tra , quando seppe che Ottavia giunta ad Ate- 
ne veniva a visitarlo. Questa nuòva dispiacque 
ad ambedue . Cleopatra temendo i vezzi delki 
*ua rivale , voleva convincer F amante della 
«ua passione per lui con ima finta tristezza. Egli 
la trovava sovente colle lagrime agli occhi , le 
quali pareva ch’ella volesse nascondere: c la 
•congiurava a manifestargli la cagione del suo 
cordoglio . Con questi artilìzj , e colle lusinghe 
di cui usava, divenne talmente padmna di An- 
tonio , che egli ordinò ad Ottavia di ritornare 
a Roma , e ricusò pure di vederla ; e per iu^ 
sultare ì Romani , risolvette di ripudiarla , c 
di sposare Cleopatra , Egli adunò il popolo di 
Alessandria nel teatro pubblico, dov’crano stali 
innalzati due troni uno per lui , e 1' altro per 
la sua amante. Ei si assise vestilo da Bacco vi- 
, la quale aveva gli ornamenti 
sinaboli d’ Iside , divinità principale dogli 
Egiziani ; e la proclamò regina di lutti i paesi 
le aveva dati , ed associò all’ imperò C«*a- 
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nme f figlio che ella aveva avuto da Cesate, 
Ai due, fi^i che esso aveva avuti da Cleopatra^ 
<j[ette il titolo di re dei re , con axnpj Stati • e 
metlece il colmo alle sue stravaganze , spe-* 
di- ai due ctmsoli romani le relazioni di tutte 
queste follie. 

' aoi° Augusto avendo dei motivi sufficienti per 
dichiarare la guerra, fece parte al Sena lo^ delle 
sue intenzioni, Tuttavolta , siccome volle cal- 
mare una, sollevazione nell’ lUirio , dififeri -per 
qualche tempo 1’ esecuzione di questi , disegni » 
L' anno seguente furono latti dei preparativi con- 
tro Antonio , il quale penetrando l’ intenzione 
di Augusto, si lamentò col Senato perchè il su<y 
collega si era impadronito della Sicilia senza 
fargliene parte ; che aveva parimenite deposto 
Lepido , il quale ei teneva lontano da Roma ; 
e che finalmente aveva ricompensato . soltanto i 
propri soldati. Augusto si contentò dì risponda 
re con un sarcasmo a questi lamenti , ostentan- 
do, che Antonio avendo conquistato il paese dei 
Parli potesse dare ai suoi soldati delire citta e- 
' delle intere prò vincie. Questi piccato da tal sar* 
cosmo ,. spedi senza difl'erire la sua - armata iv 
Europa per marciare conUo ’ Augusto , mentro 
Cleopatra segui vaio a Samo .Era- ridicolo il ve- 
dere ^ mescoglip' di piaceri ©' di preparati- 

vi di guèrraw Tult’i re dell’ Egitto -e. *lle pro- 
vincia «tcmte presso al Ponto-Eusino ebbera^ 
P erdine di' -mandar soccorsi di uomini ,- diprov-* 
visiani.e.di armi. Dall’ altra’parte commedianti^ 
hallcriui , , buffioui , e musici accompagnavano' 
Atitonio«i ■ >1 
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Il suo soggiorno a Samo , e quello cLe fece* 
in Atene, ove ordinò nuovi onori a Cleopatra « 
furono estremamente vantaggiosi ad Augusto , 
che appena avrebbe potuto resistergli , marcian- 
do Antonio iu Italia, Ma ebbe il tempo di sol- 
lecitare la guerra , che tosto gli dicLarò for- 
malmente . Le due armate si trovarono in istato 
di attaccarsi , e di combattere per una causa 
tanto importante , Una era formata di tutte le 
truppe deir Oriente , e 1 " altra di tutte quelle 
dell’ Occidente, Antonio aveva centewnila fanti, 
e ventimila cavalli : la sua tìotta era di cin- 
quecento vascelli da guerra . Augusto aveva soli 
ottantamila uomini d’ infanteria : ma la sua ca- 
valleria era uguale a quella del suo avversario ; 
aveva la metà del numero dei vascelli d’ An- 
tonio ; ma i suoi v^celli erano meglio costrut- 
ti , ed armati di migliori soldati, 

L affare^ decisivo fu un combattimento nava- 
le , clic si dette vicino ad Azio nell’ Epiro aU 
1 ’ entrata di un golfo , avanti al quale Antonio 
A. di R. dispose i suoi vascelli. Quelli d’ Aur 

723 gusto erano- dirimpetto. Ninno de^ due 
At, G. C. generali prese una posizione per co- 
*• mandare; ma entrambi andavano di 
vascello in vascello , dovunque credevano ne- 
cessaria la loro presenza, I soldati delle due 
armate di terra stavano alle due coste del gol- 
fo soltanto come semplici spcuatori. Essi ani- 
mavano le flotte colle grida , e le incitavano 
all azione . La battaglia incominciò con egual 
ardore , ed in una maniera fin allora non co- 
nosciuta . Le prore dei Vascelli erano armate di 
f uijt* di brcMo, di? i COWbaUenli iudiriizava- 
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tTO stamlMcvolmente contro 1 vascelli nemici. 
Da prima si combatti con furore, e senza verun 
vantagfjio p'or alcim flei partiti. Tuttavolta vi 
fu un leggiero disordine nel centro della flotta 
dì Antonio . Ma subitamente Cleopatra determi- 
nò la vittoria per Augusto . Colpita da un sen- 
timento dì terrore , forse naturale al suo sesso , 
fuggi con sessanta vascelli. Quello che accreb- 
be la sorpresa di tutti , fu il vedere Antonio se- 
guirla precipitosamente , lasciando' la sua flotta 
alla disposizione del vincitore. L’armata di ter- 
ra vedendosi senza capi tosto si sottomise . An- 
tonio inseguì Cleopatra in una galera a cifirjue 
ordini di remi . Arrivando presso al vascello df 
lei , vi entrò senza cercar ai vederla . Essa era 
sulla poppa, ed ci si pose sulla prua, c vi re- 
stò in un tristo silenzio . Passarono tre giorni , 
nei quali il rossore , o lo sdegno gl’ impedirono 
di parlare a Cleopatra , e di vederla. 1 compa- 
gni della regina finalmente li riconciliarono , e 
stettero insieme come per lo passato . Egli aveva 
ancora la consolazione di credere che la sua ar- 
mata gli fosse restata fedele : cI le spedi dég-li 
ordini per mandarla in Asfa ; ma fu disingan- 
nato al suo arrivo in Africa , ove seppe die W 
sue truppe si erano sottoposte al suo rivale.. 
Questa nuova gli cagionò un tal furore , che 
poco mancò clic non si uccidesse . Fìnarmeute ' 
cedette alle preghiere de^ suoi amici ,. e si por- 
tò ad Alessandria . Cleopatra pareva che nelli 
sua disgrazia conservasse quel coraggio , che 
mancava ai suo amante . Avendb raccolte , o 
con conliscazioni , 0 con altri atti di violenza , 
ricchcazc coosiderabili * tbemò- tia fia- 
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golare ed ìnudito : questo fu di trasportare la 
sua flotta nel mar Rosso di là dall’ Istmo di 
Suez, c di salvarsi con tutti i tesori in un pae- 
se lontano dagli attacchi della potenza romana. 
Già alcuni dei suoi vascelli erano partiti per 
suo contando ; ma gli Arabi avendoli incendia- 
ti , ed Antonio dissuadendola dal progetto, essa 
vi rinunziò per formarne uno , il cui buon esi- 
to era molto meno probabile ; e fu di difender 
l’Egitto contro Augusto. Costei nulla ommise 
di ciò che era in suo potere , e fece tutti i pre- 
parativi per la guerra , sperando almeno di ot- 
tenere dal suo nemico migliori condizioni. Essa 
era stata più amante della fortuna di Antonio 
clic dì lui medesimo ; ed è probabile , che se 
avesse potuto salvarsi sacrificandolo , volentieri 
1’ avrebbe fatto . Sebbene avesse quasi quaran- 
l’ anni , contava ancora sul potere dei suoi vezzi, 
e desiderava di farne sopra il cuore di Augusto 
la medesima prova , che aveva fatta sopra gli 
altri con altrettanta felicità . In tre ambascerie 
spedite da Antonio ad Augusto , essa ebbe i suoi 
inandatarj incaricati delle sue istruzioni , Anto- 
nio domandava soltanto la vita , e la permis- 
sione di passare i suoi giorni nell’oscurità. Au- 
gusto nulla rispose a queste proposizioni . Cleo- 
patra gliene fece altro pubbliche in favore dei 
suoi figli : ma nel medesimo tempo offeriva se- 
gretamente di rimettere nelle mani di lui la sua 
corona c le insegne della sovranità . Alle pro- 
posizioni pubbliche non fu data risposta : ma 
Augusto le fece dire , che poteva contare sulla 
sua protezione , qualora rimandasse Autouio , o 
lo facesse uccidere . Questi trattati non furono 
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tanto segreti che non giungessero alle orecchie 
d’Antonio, in cui il furore e la gelosia cresce- 
vano ad ogni momento. Ei fabbricò una solita- 
ria casetta sopra un molo nel mare , e vi si 
chiuse , abbandonandosi alle passioni torment.i- 
trici della tirannia sventurata . Vi passava la 
sua vita lungi dal commercio degli nomini , e 
pretendendo d’ imitar Timone nell’ odio contro 
il genere umano . La gelosia però lo scacciò dal 
suo ritiro , e lo fece ritornare nella società , ove 
seppe che Cleopatra teneva segrete conferenze 
con Tirso , mandatario di Augusto . Ei lo fece 
prendere , lo punì in una maniera umiliante e 
crudele , e lo rimandò al suo padrone , facen- 
dogli dire , che Tirso era stato gastigato per 
avere insultato un uomo nella disgrazia . Ma Au- 
gusto si vendicò facendo soffrire il medesimo 
trattamento ad Ipparco liberto, d’ Antonio . Que- 
sta vendetta piacque ad Antonio, poiché il suo 
liberto lo .aveva abbandonato per seguire la for- 
tuna del suo felice rivale . 

Augusto si avvicinava a Pelusio con un’altra 
armata. La situazione di questa città poteva ri- 
tardare la sua marcia ; ma il governatore, o 
]>cr mancanza di coraggio , o per gli ordini di 
Cleopatra , cede la piazza ; cosi che Augusto 
non trovò più alcun ostacolo fino ad Alessan- 
dria , ove si portò con prontezza . Al suo arri- 
vo Antonio fece una sortita per opporsi al suo 
rivale , combattè da disperalo , e mise in fuga 
la cavalleria nemica. Questo vantaggio rianimò 
le sue truppe; e siccome egli era naturalmente 
vano; rientrò trionfante in Alessandria. Andan- 
do al palazzo tutto armato abbracciò Cleopatra, 
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c le presentò un soldato che si era distinto nel- 
la zulfa . La regina lo ricompensò magnifica- 
mente , e gli dette una corazza d’ oro massiccio. 
La notte seguente il soldato passò nelF altra ar- 
mata , volendo mettere avvedutamente le sue 
ricchezze in sicuro trovandosi dalla parte del 
piu forte. Questa diserzione accese l'ira di An- 
tonio . Ei risolvette di fare T ultimo sforzo per 
tefra e per mare , ed incominciò dallo sfidare 
il suo rivale a duello . Ma Augusto y conoscen- 
do troppo bene la disuguaglianza delle loro 
condizioni , non accettò questa proposizione , e 
replicò freddamente : » Antonio ha mezzi ba- 
li stanti per morire senza un duello . » 

Il giorno di poi questi accampò le truppe che 
gli restavano sopra una collina vicino alla cit- 
tà , donde ordinò alle sue galere di dar la bat- 
taglia . Egli voleva esserne spettatore : da prima 
vide con gioja , che la sua flotta si avanzava 
in buon ordine ; ma questa gioja cambiossi in 
furore y quando si accorse che i suoi vascelli 
salutavano quelli d’ Augusto , e che le due 
flotte si riunivano insieme , e si avanzavano nel 
porto . Subito fu abbandonato dalla sua cavalle- 
ria . Tentò tuttavolta di condurre la sua infan- 
teria alla battaglia j ma fu vinta facilmente , ed 
egli stesso si trovò costretto a ritornare in città. 
Il suo furore non aveva più limiti , gridando 
per tutto, ch’egli era stato tradito da Cleopa- 
tra , e dato da essa nelle mani dei suoi nemi- 
ci . Non s' ingannava ne’ suoi sospetti y poiché 
per ordine della regina la flotta era passata dal- 
la parte nemica . 

Già da lungo tempo Cleopatra temeva gli c£- 
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felli Jellu gelosia di Aiilonlo : essa proccurava 
di metlersi in sienro dagli altacebi inaspettati 
che potevano risultarne . Costei aveva costrutta 
vicino al tempio d’ Iside una fabbrica , che pa« 
reva destinata per una toml>a . Ivi depositò i 
suoi tesori e le sue cose prciiosc , clic ricoperse 
con torce , con fascine , ed altre materie com- 
bustibili. lilla aveva un doppio disegno, quello 
di sottrarsi all'ira di Antonio, e di far credere 
ad Augusto di volere abbruciare luti’ i suoi te- 
sori in caso che le ricusasse un’ onesta capitola- 
KÌone. Colò si ritirò per fuggire il furore di An- 
tonio chiudendo le porte , e facendo dire al suo 
amante , ch’ella non esisteva piìi. Questa* nuo- 
va contristò Antonio , e gli richiamò alla me- 
moria la loro primiera tenerezza . Schiavo delle 
passioni , piangeva attualmente la morte di Cleo- 
patra con tanta smania , Con quanta 1 ’ aveva 
prima desiderata, m Infelice, esclamava egli par- 
» landò a se stesso , qual oggetto ti attacca al- 
» la vita , poiché lutto ciò che ne faceva le dc- 
» lizie più non esiste ? O Cleopatra la nostra se- 
a parazione tanto non mi commuove , quanto 
» r umiliazione che io provo nell’ imparare a 
u morire da una donna . » 

21." Ei fece venire un liberto chiamato Ero , 
a cni aveva fatto promettere con giuramento di 
ucciderlo quando la fortuna lo avesse ridotto a 
questo rifugio . Gl’ intimò di mantener la pa- 
rola . Il fido Ero sfodera la sua spada come 
per uccidere il suo p.adrone , e rivolta in die- 
tro la lesta, trafiggendo se stesso, cade ai pie- 
di d’ Antonio , che rimane lungo tempo pres- 
so al suo schiavo ammirandone la fedeltà . Fi- 
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nalmentfl prende la spada, se la immerge nelle 
viscere , e cade tramorlito . Benché la ferita fos- 
se mortale , il sangue ristagnò , e ricuperata la 
cognizione egli scongiurò quelli eh’ entrarono 
nella camera , a terminare i suoi giorni ; ma 
tulli se ne fuggirono colpiti dall’ orrore c dallo 
spavento. Restò in questo stato Cliché non sep- 
pe da un segretario della regina , eh’ essa vive- 
va tutt* ora . Ei domandò di esser trasportato nel 
luogo , in cui ella era , Fu portalo alla casa ove 
abitava Cleopatra ; ma questa regina accompa- 
gnata da duo sole donne non volle aprir la poi- 
ta ; gettò delle corde da una Cneslra , ove con 
molta dilTicollà si fece salire 4>itonio , Intriso 
nel proprio sangue , stese la mano a Cleopatra , 
fece deboli sforzi per alzarsi dal letto , su cui 
giaceva . La regina abbandonandosi al dolore , 
lacera le sue vesti , si batte il petto , c bacian- 
do la piaga di Antonio il chiama suo amante , 
suo re , c suo nume , Antonio la prega a mode- 
rare il cordoglio, ed a vivere qualora ella pos- 
sa conservare l’ onore e la vita . In quanto a 
i> me non piangete la mia disgrazia , le disse ; 
>» ma congratulatevi meco della felicità , di cui 
« ho goduto. Soli vissuto il più felice, cd il piu 
» potente tra gli uomini , e la mia caduta non 
» é ignominiosa : io sono /tornano , e vinto d(t 
» un /{ornano . i> Pronunziando queste parai; 
spirò-(i). 



(i) Ho coniervato , cunie traduttore gli «lofj pompo»i 
falli in quest’opera ad un tal genere di morte, parlando 
di Lucr^a , bruto , Catoàe^, cJ altri ; ma il Vangalo , 
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Augusto in.formato della disperazione di Anto- 
nio , gli aveva mandato Prociilejo con impanar- 
lo per ogni modo a dargli Cleopatra . E^li ave- 
va due motivi per operare in tal guisa : uno 
era d’ impedire la perdita dei tesori eh’ essa ave- 
va rinchiusi nella sua tomba j 1’ altro di render 
più splendido il suo trionfo colla presenza di 
questa regina. Cleopatra sempre sulle difese ri- 
cusò qualunque abboccamento con Proculejo , 
se non acconsentisse a parlarle attraverso alla 
porta della tomba , Essendosi alla fine procura- 
ta una scala, ei sali accompagnato da due sol- 
dati per quella finestra, per cui era entrato An- 
tonio, Cleopatra avvedendosene prese un pugna- 
le, che le pendeva dalla cintura, per uccider- 
ei: ma Proculejo la ritenne , Augusto vedendola 
in suo potere, spedi Epafrodito per condurla al 
suo palazzo. Costui era incaricato d'invigilare 
sopra di essa , di trattarla con rispetto , e colla 
sommissione dovuta alla di lei dignità e di fa- 
re tutto ciò che le poteva render piacevole la 
sua schiavitii , 

Quantunque i re , cd i generali volessero ren- 
der gli ultimi doveri ad Antonio , questa con- 
solazione fu riservala a Cleopatra , la quale eb- 
be sola la permissione di pagargli quest’ ultimo 
tributo . Essa lo seppellì colle proprie mani gli 



e i buoni Bcriltori di etica , benché Gentili , lo condan* 
nl56':'éa'nn antico * poeta Tscrissc aaviamcnter~ ' 

Rebus in adversis Jaciìfi est contenaW'e vitam _ 
Rortius itte facit , qui jnUtr esse’ poUst, ‘ ^ ^ 

' » Facil è nei disastri amar la morte. 

' » Ma quei , che sa penar , quanto é più forte ! 
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fu dato quel che la dignità di luì potcì^a riec- 
vcre , quel che P amore di lei poteva soffrire . 
Costei languì nella nuova prigionìa. Le perdite 
thè aveva fatte , il suo violento dolore , i col- 
pi che si era dati nel seno, le cagionai’ono una 
febbre , dì cui desiderava i progressi . Ricusan- 
do ogni nutrimento risolvette di morir di fame; 
fingeva che questo fosse un regolamento neces- 
sario alla sua malattia ; ma Augusto informato 
dai medici del suo vero motivo , minacciò di 
punirla nei suoi figli qualora morisse . Non po- 
tendo resistere a questa considerazione , e te- 
mendo di cagionar la morte de’ proprj figli , 
Cleopatra si sottopose al trattamento a cui si 
volle soggettare , acconsentì a vivere , e ben 
presto si ristabilì in salute . 

A. di R. Augusto fece il suo ingresso in Ales- 
724. sandria . Procurò di calmare i terrori 
Av. G. C. degli abitanti parlando familiarmente 
col filosofo ^rio nativo di essa . Ma 
i cittadini tremavano al suo avvicinamento. Quan- 
do si assise sul tribunale , tutti si prostrarono 
avanti a lui , come rei che aspettano la loro 
sentenza . Augusto comandò ad essi di alzarsi , 
dicendo che aveva tre ragioni dì perdonar lo- 
ro , il suo rispetto per Alessandro fondatore 
della città , la sua ammirazione per la bellezza 
d’ Alessandria , e la sua amicizia per Ario loro 
concittadino. Lue soli furono uccisi , il primo- 
genito de’ figli di Antonio , e Cesarione figlio 
di Giulio Cesare , che i loro tutori gli conse- 
gnarono . Ma questi indi a poco furono puniti 
della loro perfidia. Ei trattò con bontà gli altri 
figli di Cleopatra , lasciandoli in' custodia di 
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quelli , ai quali erano confidali , e facendo som- 
ministrare ad essi ciò che conveniva alla loro 
condizione . Ristabilitasi Cleopatra , Augusto le 
fere una visita : essa lo ricevette dal letto : ma 
alla sua entrata si alzò , e si prostrò avanti a 
lui. Le disgrazie avevano sparso sopra il volto 
di lei un’ aria malinconica . I suoi capelli erano 
sparsi , la sua voce tremante , la sua carnagio- 
ne scolorita , e le lagrime le avevano gonfiati 
gli occhi . Tuttavolta era bella . Le sue grazie , 
la dolcezza seducente de’ suoi sguardi attestava- 
no il potere dei suoi primi incanti . Augusto la 
rialzò j la fece sedere, c se le pose allato. Cleo- 
patra crasi preparata a questo abboccamento : 
lutto adoperò per addolcire il vincitore ; pre- 
gliiere , seduzioni , carezze , tutto fu impiegato 
per calmare lo sdegno di Augusto . Essa inco- 
minciò dal volersi giustificare ; ina quando per 
manifeste preve riconobbe ineillcaci i suoi arti- 
fizj , supplicò Augusto, rammentandogli l’uma- 
nità di Cesare verso degl’ infelici . Lesse alcune 
letteub4N4^ di tenerezza , e si estese sopra la 
aua''.anlica'nhoione col vincitore delle Gallie . 
» Ma’ a che mi servono oggi tutti i suoi bene- 
n fizj eacl^ò essa*, perchè non son morta con 
» lui ? ... Ma vive ancora , mi par di veder- 
» lo ; rè^pira in voi . » Augusto , a cui queste 
arti non erano ignote , rimase inunobile a tutti 
gli assalti , rispondendole con una fredda in- 
differenza , che cpstrinse Cleopatra ad operare in 
altra guisa . Essa ne intere^ò 1’ avarizia , pre- 
sentandogli 1’ inventario dei suoi tesori e (Ielle 
sue gioje; lo che dette luogo ad una scena sin- 
golare , la quale prova , che gli antichi non 
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avevano la delicatezza dei moderni . Uno dei suoi 
mastri di casa avendo fatto osservare che l’ in- 
ventario non era esatto , e eh’ dia aveva na- 
scosto una parte delle sue robe , Cleopatra diè 
nelle ftirie , si alzò dal suo letto , e prenden- 
dolo pei capelli lo percosse nel volto. Angusto 
sorrise del suo furore , e la ricondusse nel lei- 
io , pregandola a rimettersi in calma. Essa re- 
plicò , che non poteva soffrire di essere insul- 
tata in faccia di uno , di cui aveva sì alfa sti- 
ma . « E supponendo che io abbia nascosti al- 
j» cunì ornamenti, merito io di esserne ripresa, 
» se li riserbo a Livia ed Ottavia , le <jnali 
» spero che intercederanno per me presso di 
V voi ? » Questa giustificazione , la q^uale mo- 
strava il desiderio che aveva Cleopatra di con- 
servarsi in vita , non dispiacque ad Augusto . 
Le disse gentilmente , eh’ ella era in liberti di 
ritenere quello che aveva , e che le sarebbe con- 
cesso tutto ciò che poteva desiderare. Ei si con- 
« gedò , c sorti credendo di averle restituito il 
gusto per la vita, o di averla familiarizzata col 
rossore di comparire in pubblico al trionfo che 
meditava al suo ritorno in Roma ; ma /imase 
deluso nella sua aspettazione . Cleopatra aveva 
conservata una corrispondenza nel campo d’ Au- 
gusto con Dolabella, giovane romano di un*al- 
. ta nascita , il quale o per compassione , o per 
altri motivi s' interessava nelle disgrazie della 
regina . Ella seppe da lui , che Augusto dentro 
Ue giorni doveva mandarla a Roma coi suoi 
» per ornare il suo ingresso trionfale . Alla 
fine costei deliberò di morire ; gettandosi sulla 
tomba di Antonio , e piangendo la sua schiavi- 
Tom. IL c 
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tu , giitfò di non sopravvivergli . PopQ essersi 
bagnala, cd aver ordinato up sontuoso baiicbeiT 
lo , 'si vesti riccamente , e prese parte alla fe-r 
sta. Quando fu terniinata , ordinò che tutti sì 
ritirassero , restando con due sole damigelle , 
Aveva trovato il mezzo di farsi portare un aspi- 
de in un canestro di frutta . Informò per lette- 
ra Augusto del suo funesto disegno , chiedendo 
con istanza di esser sepolta nella tonqba di An- 
tonio . Augusto ricevuta questa lettera le spedi 
tosto messaggi per arrestarne il progetto , ipa 
era ornai troppo lardi . Gl' inviati entrando nel- 
la camera di Cleopatra , la videro moribonda 
sopra il suo letto , . vestita dei suoi abiti ‘ reali , 
Vicino ad essa Iridff , una delle spp fedeli ca- 
meriere , era stesa ai piedi della sua padrona , 
c Carmiom sua compagna sosteneva il diadema 
sulla testa di Cleopatra . È .dunque finita ? ( es-j 
«clamò un messaggiero ). «(Si , rispose Caruptio-r 
5) ne , è finita : una njqrte tale è degna di una 
regina discendente -da antenati coperti di glo-; 
i> ria. » Proferendo queste pafole ePa spirò 
ooUa diletta padrona, . 
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. C A P I T O L O li. *4 

Dal principio del regno di Augusto^fui&'\ 
alla morte di Domiziano y ultimo 
. dei dodici Cesari. 

f • '< i* 

Stalo dell’Impero .romano in- quest’ epoca . a.° Con- 
dotta politica di Augasto : suoi titoli ed onori . 3 
Sue leggi. 4 -*’ Sue yix'tù private. 5 .“ Sue vittorie. 
6.° Sue afnizioni domestiche. 7. Associazione di Tibe- 
rio al Trono : enmnera/yione del popolo : vecchiaja c 
morte di Augusto .' 8. RifleMÌoni su di lui : nascita di 
Cesu Cristo . g. Carattere di Tiberio : merito «li Ger- 
manico , e sua morte . 10. Crudeltà di Tiberio ; sua 
morte, n. Crocifissione di Gesù Cristo, e proiezione 
de Cristiani. 12. Carattere di Caligola : sue follie , e 
sue crudeltà. ,i 3 . Spedizione Contro i Germani . 14. 
Congiura di' Cassio : morte di Caligola. i 5 . Elcvazio- 
ne di Claudio al trono, suo carattere . 16. Spedizione 
in Brettagna . 17. Morte di Claudio. i8, Nerone: suo 
vario carattere ; sue crudeltà . ig. Incendio di fioma ; 
persecuzione de Cristiani: martirio di S. Paolo, ao. 
Cospirazione contro Nerone ; morte di Seneca , di Lu- 
cano , di Petronio e di molti altri, ai. Sollevazione 
contro Nerone: sua condanna, e sua morte, aa. Go- 
verno di Galba , di Ottone , te di ViteUio : ÌMO rapi- 
da successione , e loro matte « a3. Govexno- di Ve»tó- 
siano : spedizione contpp gU .Ebfà: distruzione 
rusalemmc 24. Virtù e vi^j di Vespasiano : sua Apu*- 
_ ^ te : Carattere c condotta di Tito 26. Eruzione del 
Vesuvio ; morte di Plinio. '27. Vittorie ed imprese di 
Tito ; sua morte . 28. Carattere di' Domiziano : succes- 
si di A^eola . ag. Spedizione contro i Barbari . lo." . 
Cri^elù di questo imperatore : sua morte. 3 i« Apoi- ■ 
Ionio di Tiana mago.- .. 
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a morte d’ Antonio rèndè Cesare Aiignljto 
padrone ddl* Impero romano. Egli ritornò a 
^oma in trionfo. Lo feste e gli spettacoli ma- 
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Mifiei pbc dette al popolo , incominciarono . a 
Far <^4>liare le prime sue crudeltà. £i risolvete 
te fin d' allora di stabilire -colla sua clemenza 
un trono , la cui base era macchiata di sangue. 
Godeva un' autorità senza limiti , la quale fino 
^lora non si era veduta . La fierezza dei Ro- 
mani y e quei tratti caratteristici che li distin- 
guevano da tutti gli altri popoli , non esisteva- 
no più , La città era popolata di stranieri di 
tutti i paesi ; e siccome non vi erano più prin- 
cipi patriottismo , forse il governo monardbi- 
co era il (migliore |>er unir tra loro tutt’ i mem- 
bri dell’ Impero , Si dee non pertanto osservare, 
che nel leinpo di queste lungne contese e della 
durata della guerra civile, nagcllo devastatore, | 
la potenza dello Stato si accrebbe di giorno in 
giorno a tal segno « che tutti quei re , i». quali 
vi vollero mettere ostacolo , furon distrutti . 

- a.® La prima cura d’Augustò fu di assicurar- 
si degli amici di Antonio . Per giungere a que- 
sto fine , pubblicò che aveva bruciato tutte le 
lettere e tutte le carte del suo rivale senza 1^- 
gerle , convitilo che mentre gli amici di esso si 
credessero di esser sospetti , tetnerebbero cìi ot- 
fr irgli la loro amicizia, 

fA- ài R, Dòpo avero ottenuto il trono colla 
7 'ì 5 forza, risolvette di governare per mez- 
- Av. <?. C. zo del Senato. Ei sapeva che questo 
29' corpo quantunque avesse perduto il 
suo antico splendore , era però tuttora il meglio 
composto , ed il più capace di governare con 
.giustizia e saviezza. Egli adunque diè ai sena- 
tori il primario potere , e, si cattivò il popolo e 
. t’ armata con doni^ ed atti di besevoieriM , Coft 
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questi mezzi r odiosità di una rigorosa giustizia 
cadeva sopra il Sonato , mentre egli era 1’ og- 
getto dell’ amore del popolo . Usando dei riguar- 
di per lo Senato , e non accordando cosa veru- 
na alle persone corrotte , voleva partecipare di 
una potestà moderata , a cui ninno potesse fare 
ostacolo » La sua autorità non era assoluta s« 
non che nel tener tutti in dovere . Questo in 
«ostanza era un godere della massima potestà ; 
ma il popolo ingannalo mirò con sorpresa la 
sua moderazione . I Romani si credevano liberi 
di far tutto, eccetto il sollevarsi : ed i senatori 
pensavano di poter tutto , ad eccezione di com- 
mettere un’ ingiustizia . Si è sempre detto cha 
sotto questo governo i Romani godevano di tut- 
ti i beni della lil>ertà , e nel medesimo tempo 
erano esenti dai mali che 1’ accompagnano . Que- 
sta osservazione può esser vera sotto un monar- 
ca qual era Augusto : ma sotto i suoi successo- 
ri si pensò dilFerentemente j quando ognuno si 
vide esposto a tutti i gastighi che poteva dar« 
la capricciosa liraunia, o che le rivoluzioni ren- 
devano necessarj . 

Augusto avendo stabilito quest’ ordine am- 
mirabile, divenne preda di varie passioni. L- 
stelle titubante per lungo tempo , non sa- 
pendo se dovesse conservare l’ Impero , o ren- 
dere al popolo la sua primiera libertà . Ma se- 
condò il parere di Mecenate , il quale lo con- 
sigliò a ritenere il trono . Di poi ei si regolò 
secondo i consigli di questo suo favorito, a cui 
debbesi attribuire la dolcezza , 1’ affabilità , « 
l’umanità di Augusto. Egli incoraggiò i dotti , 
nel numero dei quali Virgilio ed Orazio furono 
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i primi , con cui sovente conversava , ed a qt®- 
sti accordò la sua amicizia . In contraccàmbio 
essi mitigarono i snoi dispiaceri , c cantarono le 
«ue lodi in tutto P Impero . 

Augusto dopo avere in tal modo recato ai 
Boroani la •pace e la felicità , persuaso di esser 
amalo generalmente ,*■ 'risolvette di dare al po- 
polo P idea della sua magnanimità . Non si trat- 
tava di meno che di rinunziar là’ corona . Per 
tal effetto informò i suoi partigiani nel Senato 
di eiò che dovessero fare : tenne’ loro un dis- 
corso Studiato sulla diflicoltà di governare un 
Impero sì vasto ; « Impresa , dicev» egli , che 
» i soli Dei immortali potevano eseguire » , Ei 
parlò modestamente della sua incapacità , e fi»' 
gendo una rara generosità ,‘cedè tutto il poterò 
che si era 'acquistato colle armi *, e che il Se- 
nato aveva rendutó stàbile , Ripetè P offerta di 
restituire quest’ autorità , dando ad intendere r 
eh’ egli consen’^ava tuttora il vero carattere de* 
Romani . Questo discorso fece sopra ì senatòri un 
effetto diflerente , sccomlo che' essi erano* pih o 
meno al segreto. Alcuni erodendo alla sincerità 
della condotta di lui ' riguardavano^ quest'’ azione 
come un tratto d’ eroismo fino allora sconosciuto ^ 
altri sospettavano delle sue intenzioni , quantun- 
que- ignorasserb i suoi motivi : molti ( e questi 
er'an coloro che avevano sofferto nel tèmpo dei 
popolari tumulti V temeV'ano ' di vederli rinno- 
vare Aia’ il nfaggìor fntmèro informato 'dai ini- 
nistri d’ Au'gustó’, spésso 'lo interrompeva , men- 
tre (egli' parlava e' dimostrava là sua indìgna- 
lioiie CbsCó^ lo sdoagiurano unaniniamettfe a 
non dcporrè'ló^sCettìfo*, e sìccòntte-'e^R inrfóttva 



tiella sua risoluzione , gli ftcéro m quakhc rad- 
ilo violenza ; e perchè la sua persona tosse piu 
ih sicuro , si raddcfppiò lo stipendio alle sue 
guardie . Dal canto suo per mostrar di conce- 
dere qualche cosa , permise al Senato di gover- 
nare alcune provincìe dell’ interno , riserbando 
sotto il suo dominio le piu potenti , e quelle 
che richiedevano armate considerabili per la lo- 
ro difesa . Egli riassunse 1’ autorità per dieci a^ 
hi soltanto , Idsciando al popolo la speranza d» 
ricuperare là sua antica liberta ; c prese nel me- 
dcsiirio tempo le precauzioui necessarie perciu; 
gli fosse rinnovato il poterè’ ogni dieci anni . ^ 
A ih R. Questo ^'eliacolo di una finta ri- 
^'27 niinzia servi a consolidare la sua po:- 

Av. G. C. tenza , ed a conciliargli 1’ amore del 
27 - popolo . In questo tempo gli fu dato 
3 nome di Augusto . ( Io me ne sono servito , 
hcrchc nella storia è noto sotto un tal nome ), 
Jrii ordinalo di prantàrè sua porta uh allo- 
ro . Si dette il norhe di Palazzo alla casa ch’tf-- 
gli abitava. Òli fu confermalo il titolo di Pa- 
dre della patria, c la sua persona fu dichiarata 
inviolabile e saefa . Si Csaufiva ih una parola 
quanto sa dettare 1’ adulazione per trovare una 
nuova raahid-a di piacergli. Quantunque disprez- 
zasse i senatóri , sofferse iton pertanto il loro 
omaggio , ben sapendo che i titoli ispirano ris- 
|)etto , ed il rispcUo consolida i’ autorità . 

Quando Augusto e'bbe' governato per dieci an- 
ni , il Senato approvò coir giufarriento tutto ciò 
eh’ egli aveva fatto, e dichiarollo supei'iore alle 
leggi. Poco tempo dopo gli fu offerto 11 giura- 
ÉOcttló di «omuKissioiJe non solo alle leg^ cb* 

4 
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«ve'^a già fatte , ma a quelle ancora eh’ era per 
fare in arvenire . 1 padri stabilirono il costume 
di ordinare in punto di morte ai loro figli di 
andare a portare al Campidoglio un’ offerta con 
una iscrizione , la qu,ale attestasse , che il gior- 
no della lora morte essi avevano lasciato Au- 
gusto iu salate. Fu proibito il giustiziare un 
reo nel giorno , in cui 1’ imperatore faceva il 
juo ingresso nella città. In una carestia di gra- 
no il popolo lo pr^ò ad accettare la dittatura;, 
ma fgli non volle mai acconsentirvi , essendo 
stato abolito questo titolo da una legge. 

Questa- moltitudine di titoli e di dignità 
non diminuì niente la sua esattezza nell’ adenr- 
pirc i suoi doveri , Fgli fece pubblicare molli 
editti utili , tendenti a reprimere la corruzioive 
del Senato , e la licenza del popolo . Ordinò, 
che non si facessero piu spettacoli di gladiato- _ 
ri senza un ordine del Senato , il quale non 
poteva autorizzarli se non che due volte 1’ an- 
no . Questa legge di polizia era necessaria in 
•un’epoca sì corrolla. Si conduccvaiK) a truppe sul 
teatro quei disgraziati ; sovente erano costretti 
a combattere finché la metà di loro non avesse 
ucciso l’altra metà. Vi era ancora il costume 
di veder ballare sul teatro i cavalieri , e le da- 
me, del prim’ ordine. Ei proibì loro in avvenire 
questo esercizio ; come ancora di permetterlo al 
loro figli , o nipoti. Sottopose a una multa co- 
loro che avevano ricusato di maritarsi , e rimu- 
nerò i padri di molti figli. Ordinò, clic le fan- 
ciulle non si maritassero prima dei dodici an- 
ni . Pcrtnht ad alcuni di uccidere un adulle- 

3 - ; • - - 
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ro . fjuando egli fosse colto sul fallo (a) . St»- 
1»1U un regolamento per far rispettare i senato- 
ri j volendo rendere ad essi in onore ciò che 
loro era stato tolto in potere : dichiarò ch« 
ninno potesse acquistare la libertà romana scn-* 
za un precedente esame sopra il suo merito 
e<l il suo carattere . Stabili sopra gli schiavi 
nuove regole, alle quali egli si sottopose il pri- 
mo . Sebbene egli avesse molla passione pei co- 
mici , non ostante soggcllava i loro costumi al- 
la censura , non tollerando nè la dissolutczr^ 
nè la licenza . «•'avorendo le lotte tra gli atle- 
ti , non permise alle donne di assistere a que-. 
Ilo spettacolo , stimando , che la modestia con- 
venevole a questo sesso vietasse loro un tal pia- 
cere , perchè gli atleti erano ignudi. Per pre- 



(a) Ho stimato bene di allontanarmi, dal Francese : 
» il dèfciidit de tiicr un adultere, quand mènie on le 
» prendrait sur le fait » . Polche nelle opere del mio 
autore e maestro leg^ , che per uno dei molti capi del- 
la famosa legge Giulia de Adulteriis piilildicata da Au- 
gusto , quando trattavasi di adulteri sor]>rcsi nel delitto . 
il padre rivestito della potestà patria aveva il diritto di 
uccidere 1’ adultero colla sua figlia ; ed al marito era })er- 
messo altrettanto contro colui che attentasse all’onore del- 
la moglie , ma non già contro- la moglie nicdesiina . Si 
veggano le ditierenze e liniitazioai di questo diritto pres- 
so ilcinec. Recital, in elem. Jur. Ciu. y Antiquit. Aom. 
Lib. Tit. iS. , « Bran. Brisson. lÀb. singul. ad L. JuL 
de Adulter. Gap. 5. pag. iq5. edit. Lugd. Batav. Que- 
sta k-gge fu conrcrraata in parte da Giustiniano , Noi-ell. 
117. Cap. iS, L’'Inglese he orderd . , » . and per- 
m mitted any petrstm to krli an- adulterer taken in tb* 
fact » ammette la mia inteepretazione ; onde non dee pcc- 
^anumi , «ha QoUUiaùtli sia caduto nell’ errori opposto • 
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venire gl’ intriglii e la corruzione nella cRstrP 
buzionc delle cariche esigeva come in pegno dai 
candidati sommo considerabili , le quali perdei 
vano , quando aVevan commesso qualche fallo.- 
Fino allora era si UO’ proibito agli schiavi di at-* 
testare contro i loro padroni; ma egli abolì que- 
st’ uso y e fu il primo a vendere i suoi schiavi 
ad UH altro. Queste leggi , ed altre , che ten-- 
devano ad estirpare i vizj o ad impedire i de- 
litti y cangiarono i costumi del popolo , e si' 
ammolli la rozzezza dei Romani . 

4 .“ Egli contribuì a regolare i suoi compa^- 
triotti col proprio esempio : essendo superiore 
ad essi non aveva niente da rischiare col r-en- 
dcE-si affabile. Familiare con lutti ascoltava an«- 
cora I rinnirovèri con dolcezza . Benché avesse 
il jK)tcre di condannare e di assolvere, non in- 
teruppe mai il corso delle leggi , e sovente fa 
.veduto perorare per quelli , pei quali s’ interes-- 
sava. avvocato, che difendeva Primo domane 
dò i.nsolcntemcnte qual motivo portasse al tri- 
bunale Augusto f, P Imperatore risposé modesta-- 
•mente : Z,a Repubblica . Uno dei suoi soldati- 
avendogli domandata la sna protczioné , egli lo 
consigliò ad iudirizzar.si ^d un avvocalo : ^4Tv 
( replicò il veterano ) , io nella haltagUa di 
yizio non difesi la vostra causa per mezzo di 
ttn avvocato ! Augusto incautatò da questa ris-, 
posta , gli fece da avvocato in persona , c- vin- 
se la causa del veterano. Un giorno gli dispiac- 
que 1’ csti'cmo rispetto , con cui gir fu presenta- 
lo un memoriale' ; » Amico , esclamò egli' , si 
•« direbbe che Voi- vi ;»w*icÌBaste piuttosto ad 
•ir*un elefante ’, ùn uomo : •siattc' un poctr 
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«Ili fftric<y » . À-Ssiso un’ altra volta sul suo frt-' 
filiale era disposto ad esser steVérO . Meceiiafe , 
che se’ ne avvide ,■ non poteudo romper la c^- 
ca , gli géllà un loglio , su cui era‘ scriftU ; at- 
Éati Tharìigoldcr ^ Augusto lessé q^^fté pàrol^’ 
senza' disgustarsi e' subito' alzandosi perdonò à 
quelli , i quali egK era per condannare. Ma 
quel che mostrò il cangiamento in lui avvenu- 
to ,• fu la sua magnanima condotta verso Cor- 
helio Ciriua ,< uomo nobile , nipote di’ Pompeo 
Esso aveva cospiralo cotìtro Aii|gUsto . Qiiéstr 
spedì a cercare i congiurali , e' li congedò dopò' 
una leggiera riprensione . Ma volendo mortifica"-' 
re Cinrta colla grandezza' della sua generosità . ' 

« Io vi ho dato , gli disse , due volle la vita 
» come ad un mio neiuico , e comé' ad un co-* 

)* spìratore :■ oggi vi’ do il consolalo . Viviamo 
» ormai da amici, e vediamo qual di noi vin- 
n cera P àltrò , se io colla miat confidènza , ó' 
a voi colla Vostra fedeltà n .> 

5 ° Praticando queste virfà regnò per lurt^d 
tempo , Pare , che sia stato il primo ,• che ab- 
bia voluto acquietarsi gloria favorendo le arti' y 
e che abbia' guadagjjato P àficlto dei soldati- sth- 
za possedere alcun talento militare TiUfeVolta 
le armate romane furono trionfanti sotto i suoi 
luogotenenti. Accorsero a Roma àmbaSciadori da 
tutte fé parti dei mondo . Gli Etiopi sollecitai» 
rono umilmente la pace , ed r Partì- un’ allcan**- 
za. L’ India léce lo stesso. Ì<a Grermhiiia fu- sot- 
toposta al suo imperò', e il ricevè le suC 

leggi. Vittorioso per terra- e‘ per mare chiuse il 
tiempio- di Giano- ; e' V u»iverso‘ Stelle ia pacC 
•otto U luo' regnu. 
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G.® jr» egli aveva dei disgusti doànesiicf : si 
era congiunto in matrimonio con Livia , moglie- 
di Tiberio Nerone col consenso del suo marito, 
e quando, ella era incinta già da sei mesi. Que- 
sta donna imperiosa sapendo di essere amata , 
lo tormentava coi suoi capricci . Essa aveva due 
iigli Tiberio e Braso il pii» giovine di loro , e 
che nacque dopo il matrimonio di A>ugusto : lo 
die fece credere , eh’ egli ne fosse il padre . Ti- 
berio , il quale egli di poi addotto , e che gli 
Recedette , era un buon generale , ma di un 
carattere ostinato e sospettoso , clic turbò la 
tranquillità di Augusto^ Fu esiliato- per cinque 
anni a Rodi , ove visse in uua maniera ritira- 
la , conversando- coi Greci , c dandosi alla let- 
teratura , di cui di poi ci foce mal uso. Ma, 
quel che cagionò piu dispiacere ad Augusto , 
lu la condotta della sua figlia Giulia, che ave- 
va avuta da Scribonia sua prima moglie. Giu- 
lia , la quale egli maritò al generale Agrippa „ 
c poi- a Tiberio , non metteva limiti al suo li- 
bcrtiuaggro . Non c.outeuta di darsi ai piaceri 
era ancora la prima a pubbliocrc 1’ infamia dcl- 
fc sue dJssolutcr.7,e . Giunse ad >ina tale impu- 
denza , che dava la notte i suoi, appuntamenti 
nel quartiere il più- frequentato della città. La 
c<jcte stessa di suo padec non era in- sicqro dcl- 
dilli., fo .sfacciatcix.a , Augusto pen^ò «l:«r 
74 <) prima di faila uccidere : ma dopo al— 
At. t). cuifc riilessioui , l,i relegò a. Pninla- 
tarla , victundoly 1’ uso del* vino c 
dw\ liquori. Proibì 1’ .-uidarla a vedere senza sua 
J^’ rmijyjio.ue , q le dette per compagna sua madre 
bcribouia . Quando intercedeva per Giulia , egli 
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«r« solito di rispondere , che m ri patire c 
• figlia non potevano stare in sieinc piìi di quel- 
■ lo , che il possano T acqua ed il fuoco « . 

7.“ Aiigusto essendo in gran parte sopravissu- 
to ai SUOI conteprporanei , in età di sessanta- 
quatlr’ anni deliberò dì allontanarsi dalle fati- 
A. di R. del governo , e di stabilire per 

764 suo successore Tiberio. Pregò i sciia- 
Av. G. C. tori di non salutarlo più al palazzo , 
e di non prendere in mjjla parte , so 
in avvenire ei non conversasse con loro. Dopo 
questo teinjw Tiberio fu associato jJP Impero , 
c godè quasi della medesima autorità . Tiittavol- 
la Augusto non potò abbandonare intcrament»: 
1’ amministrazione , conte quegli eh* era avvezzo 
a darsi a’ piaceri eJ agli alfari. Er continuò la 
sua vigilante condotta , e parve che amasse il 
popolo lino all’ ultimo istante. Trovando inco- 
modo per cagione della età sua l’ andare in Se- 
nato y mostrò il desiderio di avere presso di se 
per un anno venti consiglieri privali . Fu de- 
cretato ,, che tutte le misure eh’ egli avrebbe 
«xm essi ed i consoli , avessero forza di logge . 
Parve eh’ ei temesse 1 ’ avvicinamento della nior- 
tc , fece il suo testamento , e lo consegnò alle 
\ ostali . Fece solennemente la numerazione del 
popolo y che saliva a 4 milioni e cento trenta- 
settcmila uomini ; lo che mostra clic Roma a 
quei tempi uguagliava quattro delle nostre più 
grandi città. Mentre si faceva questa pomposa, 
cerimonia nel campo di Marte f si racconta che 
un aquila «lopo- aver volato -voUe intoww 

m imperatore, si posasse nel tempio vicino sul 
Usto di Agrippa. Gli auguri annunziarono, che 



questo era il présogio della ihorte d* Angusto. Po^ 
co tempo dopo ^ accompagnando Tiberio nella 
sua spedizione nell’ lllirio , si ammalò . Kel suo* 
ritorno spedi a cercar Tibeirio cd i suoi più in- 
timi amici. Poche ore prima eh’ ei morisse, do-** 
mandò uno specchio , e si féce acconciare i ca*- 
pelli eon molla cara. Di poi indirizzandosi a’suoir 
amici che' circondavano il suo letto, li pregò a' 
dirgli se avesse rappresentata bené la silà parte 
nel mondo. Avendo essi risposto^, che si , egli 
soggiunse : dunque fatemi àppueuso y e spirò- 
A. di R. nelle braccia di Livia in etìi di set^ 
^67 tantasci anni , dopo averne regnati* 
At.'g. C. quarantuno (r|. Raccomandò a Livia' 
di non dimenticarsi nè' delira loro u- 
nione , nè del loro ullùao addio. 

La morte dell’ Imperatore cagionò in tutto-' 
r Impero Romano urta profonda afflizione. Al^- 
cuni supposero , che Livia ne' avesse affrettata' 
la fine , volendo far godere , più presto che fos- 
se possibile, del trono al suo figlio. Qual-unque 
ne sia il motivo, essa' celò per qualche tempo 
la morte di Augusto avendo- fatto guardare tut- 
te 1’ entrate del palazzo , e dando ad intendere 
ora die il suo marito stava meglio , ed oraf 
ch’ egli era ricatluto. Finalmente essendole riu- 
scito di dargli un successore , pubblicò la sua- 
morte e 1’ adozione dì Tiberio all’ Impero . I 
funerali dell’ imperatore sì fecero con molta ma- 
gnificenza . Tiberio in mezzo ai senatori recitò- 



(1) Dione Cassio ne conta 44 1 meno i3 giorni coaiin» 
«laudo dalla balt. d* Aùo • Ed. Rsioof. pag. Sjo, 
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F orazione funel^re Di poi fa Ietto il ana fe> 
sfametito , in cui Tiberio e là via erano nomi- 
nati suoi eredi. Angustó'ora stato glorioso di 
servire la sua patria •* fino aH' ultimo suo respi- 
ro , ed il dolore del popolo corrispose ai trava- 
gli da lui sostenuti . Fu decretate , cheUitUe le 
donne’sr abbrunassero per un anne. Gli furono 
costrutti dei templi e tributasti- gli onori divi- 
ni : e Numerico Attico senatore volendo rivol- 
gere a suo profitto la comune adulazione , ri- 
cevette una somma considerabile' di^ danaro per 
aver assicurato con giuramento" di -aver Veduto 
Augusto salire al' cieto: eosf che ài* popolo .niotr 
dubitò pi^ cb’^li' non fèSse nel numero degB 
Dei . ' 

S “ Tali furono gli onori fatti ad Augusto il 
erri potere'- incominciò dalla strage ^ e tmninè' 
colla Micitò dei Romani . Si diceva in questa oc- 
casione , che se egli non fosse mai nato , o fosse 
sempre vissuto ^ il genere umano non avrebbe 
mal* cessato di esser felice . Egli è possibile che 
i suoi colleghv avendolo istigato alle crudeltà 
otte commise nel tempo del triumvirato , egli 
credesse * che fosse una virtù, di vendicare 'la 
morte di Cesare.. Certo» si è, che la sua severi^ 
tà era necessaria per ristabilire la publica tran- 
^ilUtà : poiché il governo monarchico non avreb- 
TO avuta- stabilità se non se togliendo ai Roma- 
ni i loro antichi principi . Egli governò i suoi 
audditi ' colle forme repubblicane , e dette loro 
futi’ » vantaggi che risultano dalla monarchia v 
temperata da una consumata prudenza r Egli ha 
«Dibassato i re più celebri'; e se potesse se|iarar- 
ri il tùmu: di OUafiuao da quello «fi Augusto, 

/ 
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■<*ì s^Tcbbé un» dei miglioi^i principi « di cui lai 
«tori.! avesse trasmessa la ricordanza. Verso que- 
sto tempo nacque GESÙ’ CRISTO in Giudea. 

A. rH R. 9-^ Tiberio era in elà di cinquan- 
•}(y\ tasei anni quando sali sul trono. Vis> 
At. G. C. se sotto Augusto .nella più i profonda 
“• dissimulatone^ e non aveva aneorà 
r arditezza di mostrarsi jqual egli era . La 
prudenza , la generosità, la clemcuz.*! brilla^* 
rono nel principio del suo regno ma le felici 
imprese del suo nipote Gernaanico , figlio di 
Druso suo fratello , fecero comparire nel piùt 
chiaro lume .le inclinazioni e la malvagità di 
Tiberio . Appena salito sul trono ei seppe , che 
le legioni della Pannonia , avide di novità , si 
erano ribellate alla fama della morte di Augu-. 
sto : ma ritornarono prontamente a dovere., ed 
il loro capo Percennio fu ucciso . Una sedizio- 
se nella Germania fu accompagnata da circo- 
stanze molto più gravi . Germanico gìovins- 
ragguardevole per le sue qualità , e adottato 
dall’ ullimK) knperadore , comandava in queste 
contrade. Le Unioni avevano proQttato- della 
tua assenza per rivoltarsi, dichiarando che Plin^r 
pero roTxsano era in loro potere , e che la sua» 
grandezza e la sua potenza erano dovute unicai> 
mente al buon successo dello- armi biro. Al ri- 
torno di Germanico i soldati risolvettero* di <1#- 
gerlo per imperatore . Amato dai militari , dei 
tpialt egli era 1’ idolo , senza molta difficoltà 
poteva elevarsi alla prima dignità dello- Stato.: 
tua l* amor del dovere prevalse all’ ambizione . 
Rigettò con isdegno una tale nirerta, e feoe tut- 
fi gli tforu por calmare U sedizione ^ cìm»^ 



(65 ) 

0 ci , esponendosi^ a molti pericoli , mettendo « 
morte i principali ribelli, ed in fine conduccn- 
do le sue truppe contro i Germani , che riguar- 
davansi come nemici dell’ Impero . 

Quanto piacque a Tibero la lealli di Germa- 
nico , altrettanto la popolaritìi di esso lo con- 
tristò. Indi a poco le sue vittorie contro i Ger- 
mani accrebbero 1’ odio e la gelosia dell’ impe- 
ratore . Germanico vinse il nemico in molte bat- 
taglie , e sottomise contrade immense al dominio 
romano . Ma ogni vittoria , ogni virtù era in 
lui una nuova ollosa . Tiberio impiegò tutti i 
prclesli per richiamare Germanico. Ma la ribel- 
lione di Cieniente 1’ obbligò a difi'erire il suo 
progetto . Ei fece uccidere segretamente questo 
capo dei ribelli ; tanto era il timore che aveva 
del popolp . 

Dopo essersi liberato da tutti i suoi nemici 
interni , si ocfcupo dei mezzi più proprj a far 
ritornare Germanico dall’ Alemagna. Incominciò 
dal largii ^accordai’e il trionfo per la sua vitto- 
ria sopra 1 Germani, e gli scrisse, che ritornas- 
se a Roma per godere degli onori che il Senato 
gli faceva preparare , aggiungendo , che aveva 
mietuti allori a bastanza in un paese , ov’ era 
stalo mandato nove volle , ed in cui aveva ri- 
portate altrettante vrttorìe. Concliiudeva col dir- 
gli , che la vendetta più grande, che si poteva 
trarre dei suoi nemici , era di abbandonarli alle 
loro <livisioni intestine . Una raolliludine imm- 
inerabile di persone andò incontro a Germanico 
alla distanza di molle miglia dalla Città. Ei fu 
ricevuto più con adorazione , che con rispetto. 
Le sue maniere piacevoli, ed il suo carro iriou- 
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fale iti ctii éràticf i suoi ciliqut; figli , è ìe 
diete dell’ armata di Varo , cagionarono nel pp-^ 
poJo dei traspcrrti di gio)a; ‘ »_ ’ 

Nuovi onori eranò destinati a Geriiniaftlcó^. Égli 
partì di Roma per una sJ>ediiiobc ih Oriente ^ 
cònducendo secò sua moglie Agrippiha , ed i 
suoi figli. Ma per restfihgerli il potete , Tibe- 
rio aveva mandato Pisohie' al governo di Siria ; 
Questo Pisotìe èra di un carattere fei’vido , ed 
atto per ogni maniera àd eseguirà la funesta 
commissione , di cui èra ihe^ricato . Ei doveva 
imporsi a Germanico ih <^tìi affare', eccitar l’o- 
dio contro di lui , e finalmente' ucciderlo , pre- 
ìentàndosehè l’ Occasione. Procurò dunque d’ in- 
'giutiare Germanico , e lo Utetìsò di dinfiónire 
la gloria de*^ Romani , accordando agli Ateniesi 
una protezione particolare . Germanico disprezzò 
queste ingiurie ^ occupandosi più. nell’ adempire 
la sua missione , ebe tìel mettere ostacolo ah se-" 
greti di Slmili ‘di Pisone . Questi di accorda colla 
ana moglie ‘ Plancina , la quale è passata per 
una donna Implacabile e crudele , coritirino a 
diffamare >1 suo nemico. Gerooanico non oppo^ 
ueva a qoesta condotta se noti se dolcezza é 
pazienza"^ e cOn 'quell’ umanità , che in lui era 
parficolare ^ e coli le cortesie corrispondeva allò 
ingiùrre. EsSo ignorava i motivi de^suoi nó'mrciy 
e,j^n$a va Atolto inetm à combatterli che ad evi*f 
tarli . Fece ùn viaggiò in Egitto sotto pretesto 
di visitare le celebri antiebìfà dì questo paese j 
ma in realtà per sottrarsi alle insidie di Piso-' 
ne, ed a quelle della ibogÌìe“di lui piit ancorò 
pericolosa . Si ammalò nel suo ritorno : o che 
tosse spaventato da qualche preseatimento y & 
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che avesse scoperto altre prove di pcffidia , mari-' 
dò a dire a Pisone , che la rompeva con lui . 
Il male facendo rapidi progressi , la sua morte 
A. di R. parve inevitabile. Vedendo che si av-» 
772 vicinava la^ sua fine , s’ indirizzò agli 
Av. G. C. amici che aveva intorno , e disse lo- 
ro : » Se' la mia morte fòsse stata na- 
» turale , avrei ragione di lancfentarmi della sor- 
» te , che nel fiore dell’ età mi toglie alle dol- 
» cezze della vita . Ma il mio dolore si accre- 
» sce pensando , die io muojo vittima di Piso- 
li ne e di Plancina ; vi sconduro a far sapere 
» all’ imperatore in qual modo io lascio la vi- 
li ta , ed i toi-memi che soffro . Quelli che mi 
» hanno antato , quegli stessi che mi hanno odia- 
li to , verseranno qualche stilla di pianto so- 
li pra di me , quando sapranno che un solda-> 
» to f il quale si h tarme volte sottratto al ne-- 
» mico , cade vittima delPodio di una donna v 
» Difendete la mia causa davanti al popolo, sa-- 
» rete* ascoltati con compassione: e quando an- 
» che ì miei assassini avessero fatto soltanto ciò 
» eh’ è stato loro coinnofesso , non otterranno nò 
Il credenza nè perdono. » ^^onunziando queste 

S arole , stese le sue braccia , che furon bagnate 
alle lagrime dei suoi amici , i quali giurarono 
pieni di smania di sacrificare la loro vita per 
vendicarlo . Il principe si volse verso sua m’o- 
gtie , e la scongiurò per la memoria della loro 
unione a sottomettersi alla necessità y e a not* 
opporsi al risentimcTrto de’ loro potenti nemici 
« fine fli sfuggir 1’ odio loro. Alla fama della 
morte di Germanico , il dolore degP Italiani 
giunse al suo eoluio , ma quello degli ahiiansi 
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di Roma non ebbe limiti. Nel disordine untyer^ 
sàie ps^r^va sicura la morte di Pisonc. Fu ac- 
ca salo insieme con sua moglie di aver fatto mo-" 
rire Germanico con un lento veleno. L’impera- 
tore stesso~7 e Livia sua madre non furono esen- 
ti da sospetto ; il quale si accrebbe vie più al-»': 
1’ arrivo di Agrippina, donna di raro coraggio, 
e generalmente stimata per le sue virtù . Si vi- 
de accompagnata . dai proprj figli portar l’urna , 
che racchiudeva le ceneri' di Germanico , sulla 
tomba di Augusto. Al suo avvicinarsi alla cit- 
tà , il Senato ed il popolo romano andarono ad 
incontrarla , e 1' accolsero con espressioni di 
condoglianza . I soldati che avevano servito sot- 
to Germanico, dimostr^ono il loro dolore. Men- 
tre essa depositava 1’ urna > la moltitudine os- 
servò il più profondo silenzio : ma dopo gettò 
delle grida , dicendo , che la Eepubblica era 
perduta . ^ j, 7.^*^ 

Xiberìo permUe che si processasse Pisone il 
(pule si supponeva che altro mon fosse stato che, 
P istrum.enlo della sua vendetta . Questo gene- 
rale condotto avanti al Senato, fu accusato del- 
la morte di Germanico , e di altri delitti . 

Egli terminò il suo processo , eh’ era compii^ 
catissirao , coll’ uccidersi nella propria casit«^ 
L’ interesse di Livia per Placina la sottrasse dal 
castigo . . ■ - f -‘T'rtsf.T.iw 

IO.** Tiberio non avendo più alcun oggetti 
che potesse fargli ombra veruna , levossi la ma- 
schera , e si mostrò colle sue inclinazioni natu- 
rali . Nel principio delle sue crudeltà Sejano 
fu il depositario della sua confidenza. Questi 
era uu cavaliere romàno , più abile ancora ilei 
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•uo padrone nell’ arte di dissimulare ; arte , che 
gli procacciò 1’ afletto di Tiberio. Si dubita se 
egli consigliasse tutte le crudel|ii che seguirono : 
certo si è che dal momento , in cui fu fatto 
ministro dell' imperatore , questi divenne più 
sospettoso e crudele _ 

A. di R. Sejano adoperò tutta la sua destre/.- 
775 *a in persuadere a Tiberio di ritirarsi 
di G. C. in qualche campagna lontana da Ro« 
ma. Egli sperava di acquistare con 
ciò un influsso a se stesso più vantaggioso^ poi- 
ché non poteva^! avere accesso all’ imperatore se 
non se per suo mezzo . Tiberio cedendo alle 
istanze di lui , o secondando la sua inclinazione 
naturale , abbandonò Roma , e andò nella Cam- 
pania sotto pretesto di dedicare colà de’ templi 
a Giove c ad Augusto . Stanco di abitare in luo- 
ghi , ove gli nomini gli facevano udire i loro 
lamenti , si ritirò nell’ isola deliziosa di Capri . 
Sepolto in questo ritiro si abbandonò a tutt’ i 
piaceri , essendo insensibile alle disgrazie dei 
proprj sudditi . Allora ei divenne più crude- 
le *, e Sejano ne accrebbe i sospetti . In tutt’ i 
quartieri di Roma v’ erano agenti segreti e spio- 
ni , che interpretando m.tlc ic azioni più innor- 
centi , ne facevano altjrettanti delitti. Ncrope e 
Druso , figli di Germanico , furono dichiarati 
nemici dello Stato , e condannati a morir di 
lame in prigione , mentre la loro madre Agrip- 
pina fu mandata in esilio . Sotto leggieri pre- 
testi si fecero uccidere Sabino , Asinio Gallo 
€ Siriaco. Cosi Sejano riusciva nel disfarsi dj 
tutti coloro che si trovavano tra lui ed il troi 
no j , ed in aumentare giornalmente la &4u£A 
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(c-he aveva. Tiberio in lui , ed il potere che gli 
«lava il .fenato. Ei jfaceva più leggi dell’ impet- 
ratoci.. ^ «uo nome si trovava nel giuramento 
/del > popolo, coiQe se questo ministro fosse stato 
sul trono 3 egli ispirava più timore che il ,capo 
dell’ impero . aja la rapidità della ,sua elevazio.- 
ne .pareva che dovesse rendere la sua caduta 
più strepitosa . Tutto ciò che -noi sappiamo- del 
modo ceu cui egli entrò in disgrazia dell’, inj- 
A. di R.* pcratore si è , che Satino solo osò di 
784 accusarlo di tradimento , e che Anto- 
di G. G, nia , madre di Germanico , sostenne 
quest’ accusa. II Senato, già da grao 
tempo geloso del ^no potere, e temen^^o la eùa 
cruaellà , proilttò di, questa occasione per eoce- 
.dere i limiti a ‘lui assegnali dagli ordini di Tt- 
hcrio. 1 senatori invece di condannarlo alla .pri- 
gione , concertarono il modo di farlo giustizia- 
re (1) Mentre si conduceva ai supplizip, il po- 
polo lo caricava d’ ingiurie e d’ insulti , facen- 
idogli amari rimproveri , e spezzando 1^ di liù 
statue. Quindi fu strangolato per mano dei car-* 
pefice . 

La sua morte altro pon fece che accrescere 
il gusto dell’ inaperatore pel sangue . L’ attacca.- 
camento che avevano pe;- Sejanò Flancipa ipo- 
glie di Pisene , cd altri molti , fu causa della 
loro condanna . Siccome i supplizj particolari 
lo stancavano , ordinò che chiunque venisse 
accusato , fosse ucciso senz’ altro esame . Tutta 



fi) Instcad of sentencing him to imprisoraneot , ther 

hi» «Mutwa, T. a. p. i 48 ..Lond. 
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ia città fu ripiena di carneficine c di lutto . Car- 
nulio essendosi ucciso da se stesso per evitar 
la tortura , Tiberio disse « Corne mai que- 
}) st’ uomo mi è potuto scappare ! >? Ei rispon- 
deva n quelli che lo scongiuravano ad alFrel- 
ture il loro supplizio : « lo pon vi sono tanto 
» amico da abbreviare le vostre sofferenze , >» 

Visse in questa nianiera odioso al mondo , 
grave a s? stesso , nemico tanto dell’ altrui ri- 
poso , quanto del suo . Finalrpente verso 1’ an- 
no vigesimosecqndo del spo regno senti l’ avvi- 
cinamento della morte , e perde 1’ appetito . 
S’ impiegò intanto con ogni cura per avere un 
successore , e gettò gli occhi sopra Caligola , 
volendo forse die T enormità dei delitti di co- 
stui facesse obbliarc i suoi . 

Parve però che Tiberio volesse allontanare il 
suo fine , e viaggiò per distrarsi dalle sue ri- 
tìessioni ed inquietudini } abbandonò la sua iso- 
la favorita , e venne sul qontineìì4e\ ed in fine 
si fissò sul promontorio di Miseno. Ivi provò 
degli svenimenti , i quali si credeva che gli 
dovessero esser fatali . Caligola , credendolo mor- 
to , si fece riconoscere dai soldati pretoriani , 
e penetrò nell’ appartamento dell’ imperatore in 
mezzo agli applausi della moltitudine , quando 
seppe improvvisamente , die 1’ imperatore era 
sul punto di riaversi . Questa nuova inaspettata 
riempie tutta la corte di turbamento e d’ inquie- 
tudine . Tutti quelli che avevano dato qualche 
segno di gioja , ripresero la loro aria mesta , ed 
al^andonarono il nuovo imperatore , fingendo 
una tenera sollecitudine per 1’ antico. Caligola 
pareyst colpito da un fulìxùoe . Stette in Vili 
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« 

ato silenx’io , aspettandosi soltanto la morte in- 
vece deir impero , il quale era stato 1’ oggetto 
A. di R> • Mucrone però incalKto 

'90 nel delitto affrettò la morte di Tibe- 
di^G. C. rio , secondo alcuni facendolo soffo- 
* 7 - gare tra i guanciali , o col veleno se- 
condo altri , Cosi mori Tiberio in età di settan- 
totto anni , dopo averne regnati ventidue . 

11.® dell’anno deciroottavo del regno di que- 
sto imperatore fu crocifisso Gesù Cristo . Questa 




dei miracoli di Gesù Cristo ; e l’ imperatore 
avendone fatta una relazione al Senato ^ doman- 
dò che il Cristo fosse messo nel numero degli 
Dei romani : ma dispiacendo ai senatori di non 
aver falla i primi questa proposizione , essi ne 
ricusarono V apoteosi , pretendendo , che per 
un’ antica legge tutti gli affari concernenti la 
religione fossero di giurisdizione del Senato - Si 
stette ancora sul punto di esiliare tuU’i Cristia- 
ni dalla città j ma Tiberio con altro editto mi- 
nacciò la morte a tutti quelli che gli accusas- 
sero : ed in tal guisa vissero tranquilli sotto il 
suo regno. 

ia.° Caligola nascose i suoi delitti nel prin- 
cipio del suo governo ; ma la sua clemenza e 
la sua moderazione svanirono in meno di otto 
mesi } e feroci passioni , un’ avarizia senza esem- 
pio, una crudeltà capricciosa ben presto suben- 
trarono in loro luogo ^ quindi si videro nuo-^ 
yi ani di orgoglio , di empietà , e di liberti- 
faggio. - . 
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Il *ao orgoglio compnrve da prima nell’ ar- 
rogarsi il titolo di re , il quale sofeva darsi 
unicamente ai monanhi : ed ci^si sarebbe an- 
cora cinta la fronte del diadema , se non fosse 
stato avvertito , eh’ egli era superiore a tutl’'i 
regni dell’ universo (i) . Poco tempo dopo , am- 
bizioso degli onori divini , si diè il nómiB delle 
divini là che credeva più conformi al suo carat- 
tere. Fece abbattere le teste delle statue di Giove 
e degli altri Dei , sopra le quali fece metter la 
sua. Sovente si assise tra Castore e Polluce, cd 
ordirvò a quelli che andavano nel loro tempio, 
di adorare lui solo. Tanto stravagante quanto 
imbecille fu di una tale Incostanza , che cam- 
biò di divinità , come di vesti j ora era Marte 

0 Giove , ed ora Diana o Venere. Si fece in- 
nalzare dei templi , ove fu posta la sua statua 
d’ oro , la quale giornalmente era rivestita dei 
medesimi abiti che portava Caligola , ed avanti 
a cui si prostrava una folla di vili adoratori . 

1 suoi sacerdoti erano molli ; gli si ofixiva in 
sacrifizio tutto ciò che vi era di più raro e di 
più squisito ; e la dignità di pontefice era ricer- 
cata dai più ricchi della città . Fece godere dei 
medesimi -onori -a sua moglie ed al suo caval- 
lo ; « finalmente per colmo di assurdità diven- 
ne pontefice di se medesimo . Non era meno ri- 
dicolo neiP assumere le maniere di qualche di- 
viniti.. Spesso usciva al lume della luna , a 
«tii faceva la corte , come ad un’ amante . Si 



(i) Yed. SuetoD. Gap. XXII. pag. 640. cur. Petro 
purinanno , Vit. GjiUg» Tom. I. 
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servì ^ molti m«xzi per iiyùure il tuono ^ e ;So« 
venie jp^va a Giove , esclamando colle paror 
le di Omero : o yinci me > 9 Ì9 vinc^T^ #Ai .{r 
ieneva delle segrete ponferenae poUa «TT**if* 
di' questo Dio : e sembrando irritato per 
risposte , lo minacciava d’ abballarlo per ^ Gre* 
eia , Talvolta pareva placato, e contento di 
Giove consentiva di star con esso in biuma 
armonia. 

' I Tra tutti questi vizj la prodigalità è il piò 
considerabile , ed in qualche maniera 1’ m-igine 
di tutti gli altri . Le dissolutezze dei primi im- 
peratori erano ^ semplici a paragone delle sue . 
Egli inventò niiovi pagni , nei quali i profumi 
più preziosi si spargevano . con profusione. Le 
sue ,spese per la tavola erano eccessive ; e si 
^acconta , che si facessero struggere delle perle 
iielte. salse . Qualche volta fece apprestare ai 
i)Uoi ospiti de’ piatti ripieni d’oro. ... T 
La sua condotta verso il- suo cavallo può da- 
re un’ idpa della sua sU-avaganza , Gli (ope co- 
struire una. stalla di marmo , e upa greppia di 
avorio (i) : e quando questo animale , eh’ egli 
chiamava Incitato, doveva mostrarsi , gli met- 
teva uUa penata ..nella notte precedente alcune 
sentickclle incaricate di allontanar tutto ciò che 
potevi interrompergli il sonno; gli assegnò un 
pÒlazzo. fornito , in cui vi erano delle cucine 
per trattare decentemente coloro che andavano 
a visitarlo. Caligola spesso invitò Incitato^alla 



(i) A stable of marblc , and a manger of ivory Gol- 
dsm. p. 170 . 1 . 2 . Equik marmoreum , et pra^/iepc ébur^ 
rieum, et Svetpn. Gap. 55. della cit«.cdiz. /. » 
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sua mensa'’) presentandogli dell’ avena dorata , 

« del vino in coppa d’ oro . Sovente giurava 
per la salute dH ano cavallo / e si racconta che 
se fosse vissuto p^^fmigamaote ^ avrebbe fatto 
.console Incitato.' » * ’ 

^ Molli viH aftifisj a* impiegarono da Caligola 
per accumulare immense ricchezze ; ma questi 
furono come subordinati alle sue crudeltà . Fe- 
ce uccidere molti senatm:! , e li citò di poi a 
comparirgli davanti , come se si fossero data la 
morte di propria mano . Per isgombrare lo Sta- 
to dai cittadini inutili fece sbranare dalle bere 
uomini vecdii ed infermi. Egli era solito di dar 
per cibo a onesti animali qu^l’infelici che con- 
dannava t ed ogni dieci giorni ne mandava un 
^ran numero per essere divorati : e con ciò di- 
ceva di liguiadre i suoi conti. Uno di questi 
sfortunati esclamando di essere innocente, Caligo- 
la gli fece tagliar la lingua-, e di poi lo riget- 
tò nell’ anfiteatro . Era una delle sue delizie il 
far morire i condannati con lenti tormenti , af- 
finchè i diceva egli , sentissero di morire . Assi- 
.ateva sempre a queste carneficine , ' dirigeva il 
supplizio , e lo sospendeva per prolungarne la' 
durata. £^li si lodava in queste occasioni del- 
la costanza del suo carattere , e della sua in- 
flessibile severità . Un giorno essendo irritato 
contro i cittadini di Roma , si mostrò desioso 
elle il popolo romano avesse una sola testa per 
troncargliela con un solo colpo (0,- 

(i) In^t/uu» Uirbae javenti adveruu Auàium jmin ex- 
clanuwit ec. Vtinam popubts R. unam cervicem hajb*~ 
ret f Sueton. C. 3 o. £d. cit. » Bcing, inccnsed vritb Ute ' 
citisens of Rome . » GoUsm. pag. 176. \ J-p 
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i5.'* Crudeltà tanto insopportabili , qnanto 
rapritciosc cagionarono contro di lui molte co- 
spirazioni segrete , Ne lii differita 1 ’ esecuzione 
alla l'apaa , eh’ egli progettava una spedizione 
contro i Germani cd i Bretoni. Fece leva di 
A. di R. numerose truppe , e gdhcralmenle cre- 
7 Q,t devasi dopo tanta millanteria che voi 
«U G. C. lesse conquistar 1’ universo. La sua 
4<>* marcia indicava la disuguaglianza del 
suo carattere ; ora essa era si rapida , che le 
coorti erano costrette a lasciarsi addietro i loro 
stendardi -, ed ora si lenta , die rassomigliava 
piuttosto ad una processione trionfale , che ad 
una spedizione militare . Intanto si faceva por- 
tare da otto soldati , e ordinava che s’ inaffias- 
sero le strade per difendersi dalla polvere nel 
saio passaggio. Ma questi grandi preparativi fu- 
rono affatto vani. Invece di conquistare la Bret- 
tagna , dette ricovero ad uno elei principi esi- 
liati da questo paese . Annunziò questa nuova 
al Senato come una occupazione di tutta 1’ iso- 
la . Invece d’ impadronirsi della Germania , con- 
dusse soltanto -le sue truppe sulla riva del mare 
nella Balavia . Disponendo tutte le macchine 
da guerra , e la sua armata in battaglia , ei sa- 
lì sopra un vascello, c andando lungo la spiag- 

f ia ordinò ai trombetti di dare il segnale del- 
’ attacco . I suoi soldati , che avevano ricevute 
delle istruzioni , adunarono nei loro elmetti le 
couclAglie eh’ erano sulla sponda del mare , co- 
me spoglie dell’ Oceano degne di ornare il pa-r 
lazzo ed il Campidoglio (a) . Terminata questa 

And thè Capifl. pag. 177 T. a. Goldsnj, 
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I «pedizione , richiamò le sue truppe com«»- da 
I una vittoria ^ fece loro un^ aringa con macstiìi , 
I e ne lodò le alte imprese. Di poi distribuito del 
I denaro , le congedò raccomandando loro di darsi 
I alla gioja e congratulandosi con esse dei loro 
I tesori . A-ilinchè questa segnalata impresa pas- 
I sasse .alla posterità , fece costruire sulla riva 
, un’ alta torre in memoria di essa . ’ 

j 14.*’ Cassio Cherea tribuno delle coorti preto- 
, riane , finalmente liberò il mon<lo da quesW li-* 
I ranno . Oltre i motivi che gli erano comuni con 
. tutti gli altri , aveva ricevute da Caligola rei- 
terate ingiurie . L’ imperatore cercava tutte le 
occasioni per metterlo in ridicolo , accusandolo 
.• di viltà, unicamente perchè aveva nnà voce 
da donna. Quando Cherea andava a pigliar la 
j parola dall’imperatore^ questi gli diceva sem- 
pre f^enere , Sfidane , 0 qualche altra parola , 
con cui potesse alludere a mollezza o viltà . 

Cherea confidò il suo progetto ad alcuni sè-* 

■ natori e cavalieri , i quali sapeva che avevano 
ricevuto delle ingiurie da Caligola. Mentre de- 
liberavano sulla maniera piìi sicura e più pron- 
ta di disiarsi del tiranno , un accidente inaspet- 
tato diè una nuova forza alla congiura . Voni^ 

. pedio , senatore distinto , essendo accusalo dà-* 

I vanii all’ imperatore di aver parlato di lui con 
disprezzo , il delatore per confermare 1’ accn^w 
citò un’ attrice chiamala Quinlilia . Questa don- 
na aveva un coraggio , raro ancora tra gli utr- 
raini . Costei negò il fatto con ostinazióne , e 
messa alla tortura , sofferse i pih crudeli for^ 
menti con una insuperabile costanza. Ma quello 
' che più dee osservarsi si è , eh’ ella era infur- 



rat» éille ■ più mimae circiMUDKe dcU« con§^ 
TM ^ «. <{uMitunque Cherea fosse destinato a pre- 
lieiaww' •! suo supplizio ^ essa non rivelò cosa 
alama : al contrario nel momento in oui erano 

r icominciare i suoi tormenti , premè il' piede 
ano dei cospiraUnri , assicnrandolo che sape- 
va r intrigo , e che nulla paleserebbe « Q>à es- 
sa sofferse fino a lasciarsi Mogace tutte le mem- 
bra; e presentata all’ imperatoi'e in questo de- 
plorabile stato, ne ricevette una riconpensa pel 
danno 'sofferto, - . 

Cberea non potè contenere più luteamente la 
sua indignasione , considerando di ^ser cosi Tio- 
tmmento della crudeltà del tiranno, ^ 

Dopo moke conCerema eoi congniMti , ri- 
sofuto di assalir Caligola nel tempo dei giuodn 
palatini , che duravano quattro giorni , e di 
dargli un colpo quando le sue guardie non lo 
potessero difendere . Passarono i Ue primi gior- 
ni . Ciherea incominciava a temere differen- 
do f esecatione della congiura , questa si di- 
vulgasse , e che un altro più ardito di lui aves- 
se r onore di uccidere il tiranno : ne rimise 
dunque l’ esecuzione al giorno successivo nel 
momento in cui Caligola > attraversava una gal- 
leria per portarsi ai bagni non Kmgi dal palazzo. 
. 1*^ ultimo .giorno dei giuochi fu più pomposo. 
Caligola pareva più allegro e più affabile dd 
cqsiaaeto . Ifigii si dilettava nel vedere il popolo 
disputarsi le frutta ed altre robe gettategli e non 
temeva la cospiraaìone che si era tramata contro 
di lui. La fama della congiura incominciava a 
spargersi ; e se egli avesse avuto amici , non 
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I àvirebbero mancalo di svelargliela. Un senatorej 
I domandando ad uno di sua conoscenza se vi 
I ibssero nuove , e questi avendogli risposto di 
I nò; ** Voi saprete j soggiunse egli^ che si rap- 
I » presenta oggi la morte di un tiranno, » L’al- 
I tro 1’ intese*, ma lo pregò di prudenza; 1 con- 
I giurati aspettarono molte ore nell’ inquietudine, 

1 e pareva che Caligola fosse dimentico di pren- 
i dere alcun ristoro ; Cherea era smaniente per 
I questo indugio inaspettato; c se non fosse stato 
trattenuto , avrebbe eseguito il suo progetto in 
I tneazo alla folla del potwlo w Mentre stava titu- 
i banta f Asprena , uno aei congiurati , persuase 
a Caligola di andare ai bagni , e di prendere 
I qualche leggiero ristoro , affinchè potesse godere 
I pHi agevolmente degli altri divertimenti ; Alzan- 
) dosi r imperatore , i congiurati allontanarono la 
j folla con precauzione ^ e lo circondarono sotto 
I pretesto di usargli una maggiore attenzione. En- 
, trando egli in una piccola galleria fatta a vol- 
I ta , che condiiceva ai bagni , Cherea lo colpi 
( col suo pugnale , e lo atterrò esclamando : 7Ì- 
I ranno pensa a questo . Gli altri cospiratori si 
I precipitarono sopra Caligola , e mentre si agi- 
I tava gridando che non era morto , lo finirooo 
I con trenta ferite . 

I Cosi mori Caligola nelE anno vigesimo nono, 
I della sua etè dopo aver regnato appena quat- 
I ir’ anni. Sarà inutile? l’aggiungere al suo carat- 
, tere altri tratti che queste parole di Seneca : 

I T> Parve che la natura lo avesse prodotto per 
, » mostrare ad un tempo stesso il colmo del vi- 

I » zio , e questo sostenuto dall’ autorità più as-' 
1 » solata . » 



4 



A. »li R. La morie di Caligola produise- 

7154 un grandissimo turbamento. 1 congiu- 
di G. Q. rati , cl»e soltanto pensavano a distrug- 
4'- . gere un tiranno , e non a dafgli un 
succcMore , < avevano cercato di salvarsi colla 
fuga . A.lcuni soldati « a caso vaganti all’ intor- 
no del pnlazzx) /‘scopersero Claudio zio di Ca-, 
ligula , il quale da un lungo segreto , ove si 
ora nasuostu , osservava, furlivnineute ciò che ac- 
cadeva . Costoro risolvettero di fare un impera- 
tore di ijucsto personaggio , che fin allora era 
stato trascuralo per la sua slupidit.'t : in co nse- 

f ;ueuza lo portarono :il .campo sulle spalle , e 
o prooLamarono imperaKMre nel momento in cui 
si aspettava la morte. 

Claudio aveva cinqiiant’ anni. Le oompliral* 
malattie della sua infanzia avevano in qualche 
maniera alienale le facoltà del suo spirito., cd 
alterate quelle del suo corpo. In tutte le circo- 
sUiize della sua vita si mostrò incapace di re- 
gol.'trsi da se medesimo.. 

Tutlavolta nel principio del suo regno , co- 
me sotto tutti gl' ùnporalori malvagi , si conce- 
pirono le più iusingìiiere speranze. 11 primo at- 
to /lei suo governo, fu un perdono generale , e 
la revocazione dei crudeli editti di Caligola . Si 
mostrò più modesto del suo predecessore nei ri- 
guardi e negli onori dovuti al suo grado _ lii 
vietò sotto severe pene il sacrificare a lui , co- 
me si era fallo a Caligola. Assidua nell’ ascol- 
tare i reclami, ed attento- nell’ esaminarli , am- 
ministrò la giustizia con. molta dolcezza. La sua 
vigilanza si estendeva ugualmente e sull’ inter- 
no dello stato e sulle provlucie . Hesiitul ad 
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lErode Agrippa la Giudea , che Caligola av«ra 
\olla al zio di esso Erode Antipa ,.il quale avo-» 
va fallo decapitare S. Giovanni il Battista , e 4 a 
esiliato da Claudio . 

16.** Kgli tenlò ancora di compiacere il popo- 
lo con qualche straniera conqmsla_(i) . l Bre- 
toni che quasi da un secolo erano tranquilli ' 
pokscssori acUa loro isola , mandarono a doman- 
dare la mediazione di Roma per sopprimere le 
loro interne contese . Quegli che voleva sotto- 
porre la sua patria all’ Impero romano., era un 
certo Betico , il qxialc persuase all’ imperatore 
di fare una discesa nell’ isola , esagerando i van- 
taggi che risulterebbero dalla sua conquista. Per 
secondare questo consiglio , fu mandato il pre- 
tore Plauto per fare dei preparativi nella Gal- 
lia per questa grande spedizione. I suoi soldati 
parvero da prima irresoluti a imbarcarsi, dichia- 
rando di non volere andare a far guerra al di 
^ dei confini del mondo , giudicando che la 
Brettagna fosse in tal sito. Tuttavolta furono 
persuasi a partire; ed i Bretoni comandati dal 
loro capo Cinobeliuo , furono molte volte scon- 
liiti . 

A. di Jt. Queste vittorie invogliarono Claudio 
796 di andare di persona in Brettagna , 

«li G. C. sotto pretesto che gli abitanti di quei 
paese erano sempre qstinati , c noti 
avevano rilasciati i disertori romanr che si era- 
no rifuggiti presso di loro. Tuttavolta la sua 



* < 

(1) He ere uadertook io gratify thè ('eople lij , f 4 rei|U) 
i^vi^uest . » Golena. p< 1^3, U*^o<jalcjlo conferiua k ‘ou* 
iakrpretaùvjie , 

5 






Dìgitized by Google 



(8a) 



*pe<JÌ 7 Jonc pareva che avesse per base piuttosto» 
il desiderio di comparire cdie quello di combat-» 
lare. Il tempo in cui rimase hi Brettagna , e 
che fu di soli sedici giorni , egli Io impiegò piut- 
tosto nel ricevere omaggi che nell’ estendere le 
sue conquiste. Nel suo ritorno a Roma gli fn- 
lono fatte grandi congratulazioni, 11 Senato gli 
accordò un pomposo- ingressov Gli furono innal- 
zati degli archi trionfali , e stabiliti giuochi an- 
nuali per perpetuare la memoria delle sue vit- 
torie , La guerra fu- nel medesimo tempo vigo- 
rosamene continuala da Plauto , e da Vespa- 
siano suo luogotenente, il quale (secondo Sve- 
tonio ) dette trenta battaglie , e di una gran 

T arlc dell’ isola fece una provincia romana. Ma 
a guerra ricominciò di nuovo sotto il governir 
di Oslorìo successore di Plauto . O che i Bre^ 
toni lo disprezzassero , perchè mancava di espe- 
rictrza , o che sperassero di ottenere dei vantag- 
gi contro un nuovo capo, presero le armi ricu-- 
sondo di riconoscere la potenza romana. Gl’ 1- 
<-.cni che abitavano SofTolk , Norfolk , e Cam- 
bridge y i Cangi abitanti delle contee di Wilt e 
di Somincrset ; ed t Briganti di quella di York 
fecero una gagliard.a resistenza : ma firvalmenle 
furono vinti. 1 Siluri che abitavano le provin-- 
eie meridionali , furono' sotto il loro re Carac- 
taco i nemici più formidabili che t generali ro- 
xuanl avessero- mai incontrati , Non solo questo 
coraggioso barbaro fece uii’ ostinata difesa , ma 
parve che pretendesse più di una volta all’ono- 
re di aver rcnduta dubbiosa la vittoria . Egli 
trasportò con molta prudenza il teatro della 
guerra nelle parti pm inaccessibili dei suo pa«- 
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ié , e per nove anni tenne i Romani in conti- 
ituc inquietudini . 

A.U’ avvicinarsi di Oslorio , Caraclaco veden- 
dosi costretto a venire ad un attacco decisivo , 
fece un’ allncuzione ai suoi cittadini con un 
imperturbabile coraggio : disse loro che da que- 
sta battaglia dipendeva la loro libertà o la lo- 
ro schiavitù ; che dovevano ricordarsi del co- 
raggio dei loro maggiori il valore dei quali 
gli aveva esentati dalle tasse c dai tributi; e 
eli’ era giunto il tempo di mostrare eh’ essi non 
avevano degenerato. Ma un coraggio' senza di- 
sciplina nulla valeva contro le legioni romane. 
À. di R. Dopo on ostinato combattimento i Bre« 
804 toni furono messi in rotta . Si prese 
di C. G. la moglie e la figlia di Caractaco , ed 
ancor egli fu dato indegnamente ai 
Vincitori da Carlismandua regina dei Briganti > 
presso di cui si era rifuggito . Al suo arrivo iu 
Roma non può cspdmersi la curiosità del po- 
polo per vedere un uomo , che per lungo tem- 
po aveva minacciata la romana autorità . Ca- 
ractaco non dette veiun segno di avvilimento . 
(Quando gli furono- fatte percorrere le strade 
della città , esclamò , vedendo lo splendore che 
gli brillava d’ intorno u Com’ è mai possibile , 
M che un popolo , il quale possiede tante ric- 
» chezze ^ abbia potuto invidiare a CaraCtaco 
)•' 1’ umile sua capanna . ji Quando fu condotto 
alla presenza dell’ imperatore , gli .altri prigionieri 
imploravano vilmente la sua pietà . Caractaco 
comparve davanti al tribunale con intrepidezza, 
e sebbene fosse disposto ad accettare il perdor' 
»q ^ noi volle chiedere; « Se io aoft avessi 
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j* lo re«ijteDZ8 , eliceva egli , non ^ .«arpbbe 
» parlato nò della mia sorte , nè della vostra 
)» gloria : voi non sareste stato vittorioso , ed 

* IO resterei nell* obblLo. Con tutto ciò, «e vor 

y> risparmiate i miei. giorni , io renderò «eniprc--' 

» testimonianut alla vostra clemenza » Claudio- 
generosamente gli perdonò-, ed Oslorio ebbe gli 
onori del trionlo. » . ' 

17.® Claudio nel principio del suo regno fec4i 
aperare felicità ; ma ben presto il suo interesse 
])cl ben pubblico si dimiiiui ed abbandonò ai 
suoi favoriti la cura di governare. Questo prin- 
cipe debole fin dalla sua gioventù, giunto sul ^ 
trono .non poteva fax molto se non per 1’ altrui 
consigli. La persona , ■ i cui consigli egli secon- 
dava con preferenza era Messalina \ nume eh’ è 
stalo dato di poi a tutto le donne di rei costu- 
mi. Costei spinse Claudio ,a commettere delle- I 
crudeltà, eh' egli riguardava imicamenle come- 
una severità vantaggiosa. Le dissolutezze di «jue-' 
sta donna divenivano giornalmente più notorie,, 
e sii|ieravano quelle , delle quali sin allora si 
aveva notizia. Finalmente col suo complice Ca- 
jn Silio ric-evetle la , morto da ambedue meritata . 

Claudio sposò in seconde nozze Agrippina fi- 
glia dei suo ii-atcilo Germanico^ donna ambi- 
ziosa c crudele , di cui solo scopo era di fn» 
«ucccdcio al trono lieroiie, clic aveva avuto cl.ià 
primo matrimonio , Costei 'trattò Claudio con 
tanta alterigia , cfic un giorno essendo preso dal 
V ina gli Scappò dotto: « nbe il suo destino ui-a 
is* di esser tormentato dalle suo megli, e di di- 
»:penire il loro camefìce. m Questa espressioue 
si scolpi profoodameute ludi’ aniuto di AgrlppU 

• I • 
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nt , che fece tutto ciò che potè per preveurn? 
il colpo. Essa risolvette di eseguire il progetto* 
di avvelenarlo , che giìi da gran tempo ave» 
meditato . Stette titubante per qualche lempo* 
stilla dose che dovea dargli , temendo che se 
fosse troppo forte , non si scoprisse la sua per- 
fidia , e se troppo debole , non bastasse . Alla 
fine si determinò per un veleno , il cui effetto- 
fosse sicuro per alienafigli lo spiritò sciita pri- 
varlo repentemente di vita. Il veleno fu nato- 
in uu‘ piatto di fdnghr, pietanze, per cui Clau- 
dio aveva un gusto singolare. Dopo averne man- 
giato , insensibilmente si addormentò. Questo ef- 
fetto non cagionò alcuno spavento , perchè era 
solito di mangiar fin tanto che le sue facotili 
non fossero divenute stupide e spesso dalla 
mensa era portato a letto . L:t sua costituzioue 
parve che lottasse contro 1’ efficacia del veleno, 
ma Agrippina risoluta di assicurarsene , ordinò 
ad un perfido medico amico suo di fargli in- 
ghiottire una penna avvelenata , sotto pretesto 
di eccitargli il vomito : ed in tal maniera alfrct- 
tò la morte di Claudio. 

A. di R. Benché Nerone avesse diciassette 

807. anni , incominciò il suo regno colla 
dii^. C • comune approvazione, mostrandosi giu- 
^ 4 * sto, umano e liberale-. Quando gli fu 
pmtaia a sottoscrivere la condanna di un delin- 
quente , esclamò con compassione : Dio volesse 
c/te io non avessi imparato giammai a scrivere! 

Ma il suo genio maligno crebbe insieme coi- 
V etii. U supplizio di sua madre Aprippina fu il 
primo esempio della sua crudeltà . Esso spavfea- 
tò I' universo. Dopo arer voluto farla annegare. 
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ordinò ebe si uecideMè nel-«uo palazzo. £fi pff-» 
tende die oonsiderandone il corpo ei dicesse ^ die 
non avera mai credulo che sua madre tosse si 
beUa. 

lierone dopo avere oltrepassati i limiti della 
virtù , sciolse la briglia alle sue vili e crudeli 
inclinazioni < Nel suo carattere vi era uq; bizzar-' 
re contraato. Dandosi tutto a crudeltà che fan-^. 
no (remer di orrore ,■ si abbandonava eom trae-: 
porto alle . arti del piacere che annnoUiscoao . il 
cuore . Fin dalla sua tenera infanzia aveva col- 
tivata la musica , e non era straniem ella poe-- 
sia : ^li si dilettava di guidare il cocchio e 
sovente ti mostrò in pubblica in abito di coc- 
chiere, ^ • 

xg” Fciicf gli .uomini del suo secolo, ,so si 
fosse limitato a queste occupazioni, e se contea-' 
to di rendersi dispregevole ,■ non avesse voltilo 
farsi temere ! Le sue crudeltà . sorpassarono, tutte 
le altre sue stravaganze. Sembrava ugualmente 
attento a procurarsi dei piaceri come a com-; 
mettere dei delitti contro natura . Una gran pax- 
A. di R. Roma sotto il suo r^no. fu conr 

817 suraata dal fuoco; e gli storici a Ipi 
di G. C* «tlribuiscono qu^to. disastcoso avveni- 
’ mento. Si dice che. si- ttesse sulla ^ai- 
mi tìi di un’ alta torre durante 1’ iixcendio , go- 
dendo (k questo spettacolo , e cantando sull’ ar- 
pa v-a^ guisa di un conneo i versi sulla disUEu- 
zione (u Troja , Non fu permesso recar, soccorsi 
per estioguer le fiamme ; e molti attaccarono il 
hroao alle proprie case , pretendendo. di aver 
ordine di far cosi. Che che? ne sìsl, Nerone usò 
di i mezzi per, .gettar «li odiosità di Ua’azio^ 
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M SI detestabile sopra i Cristiani , il numcW 
dei gitali in questo tenrrpo andava crescendo in 
B.oma < Non vi ha cosa piìi crudele delie per- 
secuzioni che si suscitarono contro di essi dopo 
questa calunnia. Alcuni iiirono rivestiti di pelli 
di selvaggine ^ e divorati da’ mastini ; altri fu- 
rono crocifissi ; molti bruciati viri . » Quando 
>* il giorno era troppo corto pei loro suppHzj , 
w dice Tacito , le Iramine , tra le quali si fa- 
)» covano perire , dissipavano le tenebre della 
» notte, » Nerone vestito da cocchiere godeva 
noi suoi giardini della vista dei loro tormenti; 
talvolta ne faceva uno spettacolo per il popolo , 
al quale succedeva quello de* giuochi del circo. 
In questa persecuzione S. Paolo fu decapitato , 
e S. Pietro fu crocifisso colla testa all’ ingih , 
A. di R. Nerone scelse questa supplizio come 
8t() più ignominioso di quello del maestro^ 
di G. C, di questo apostolo , 

aa“ Una cospirazione formata con-' 
tro Nerone da Pisone , uomo potente e probo ^ 
fu scoperta , e dette luogo a sospetti , de’qnali 
furono vittime le persone delle migliori nimi- 
glie di Roma, Le più distinte furono Seneca il 
lllosofo f ed il poeta Lucano suo nipote , O che 
Nerone avesse delle prove , o che Seneca gli 
fosse odioso per le sue virtù , mandò un tribu- 
no ad avvisarlo ch’egli era in sospetto* di esse- 
re uno de*^ complici . Questi trovèr il filosofo a 
mensa con sua moglie Paolina , e gli esjMJse 
P affare , Seneca senza commoversi , rispose : 
» che il suo ben essere non dipendeva da al- 
X cuno; che non aveva adulato mai gli errori 
j»* di Nerone j e che non voleva incominciare 
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rispogla eisendo riferita a Tfcrone , do-» 
mandò *e Seneca temesse la morte . Il tribuno 
gli replicò ch« all’ apparenza egli non aveva il 
minimo timore. » Ritorna dunque a liiiy escia- 
»» mò 1^ imperatore , e ordinagli da pjnle mia 
» di morire . » tgli spedì un centurione a di-^ 
chiarargli la volontà del principe . Seneca im- 
perturbabile non perdette la sua costanza . l^o- 
curò di consolar sua moglie , esortandola a vi- ' 
ver sempre nella pratica della virtìi . Ma essa 
parve risoluta di non gli sopravvivere , e lo 
stimolò tanto ad acconsentire eh’ ella morisse 
con lui, che Séneca , il quale aveva seiitpre ri- 
guardata la morte come un benefìzio , condi- 
scese alla domanda di lei , Furono aperte loro’ 
le vene delle braccia nello stesso HU)meiito. Sic- 
come Seneca essendo vecchio e indebolito dal- 
1’ austerità della sera vita , il sangue nseiva 
lentamente , egli si fece aprire le vene delle 
cosce c delle gambe . Quantunque il suo tor- 
mento fesse lungo , non diminuì nè il suo co- 
raggio , nè la sua eloquenza. Dettò a due se- 
gretari un discorso , il quale fu letto con avi- 
dità dopo la sua morte-; ma non è giunto fino 
a noi. La sua agonia essendo Innga e penosa , 
domandò del veleno al suo medico ; ma non 
ebbe edetlo in un corpo interamente rifinito . 
Fu me.sso in un bagno caldo , che prolungò il 
suo patire . Finalmente fu posto in una stufa , 
il Cai vapore lo soffogò. Sua moglie Paolina , 
essendo venuta meno por la perdila del sangue, 
i suoi domestici lo arrestarono , lasciandole le 
braccia ; ed in tal maniera ella sopravvisse per 
adcuoi auni al laarito . Ma uuu uimeaticò per 
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tntio il reM» ^ila su» ▼iU'ftè -la ^iaa tenerea-, 
za , uè le aae virlìi . ' * ' • 

Fu alt^sii degna tdi osservazione 1» morte dì 
Lucanu'.i Avendo* perdtft^ -onà gran quantità Vli^ 
sanale- >, ed aooorgeodbsi • di aver Id ina dì é 
gamba’insessibili' e>merte , toentve <die le^'a^tre 
parli . del '.suo corpo' erano ancóra’ piene di ri- 
gori; ‘ei si .«sovvenne ideila desepìfiofie che 'ave- 
va fatta nel suo* poema della- <?«cma /drsa[//t’£r, 
di luna personti. tro-vatasi in ■ una simile circo- 
sunza *, e spirh ripetendo -questi bei-'Tersi . > 

-.!(> .1 ' • i ' t Jfiatfi siviU'^i>uiner>e sangui» 

• > ' JUmicuit UntLi»: ruptis cadit imdique óenis , 

■^iitiDiacursasque \aàimoB tkvarsa in membra 
- jn» t. mean4is>'f- -> - u • • * , • •' 

i\h»ten:eptus aqiùs r- mdUus vita peremptì] 
ianta'elirnissa viar pars tdtima trunci'- 
tdi Tradidit in lethum vacuos vitaUhus'ortàsT 
, iitmidua qua pultno }ocety qua iàscera 

iferment , ■ • .. . . - 

> i i JHResertuH ibi ■ fata cUu ; luetataque multum 
t Mac cunv pari» , viri vi» omnia memltra 
. Udsrant (a). •-* • ‘ - ■ ' 

• -‘i 1 r, » • -I < t II sangue ' ' 

Ifon lentamente qual-ida piaga scorre ,■ > ‘ . 

Ma. dalle rotte vene in mille rivi 

Scoila y c Falina diffasa in tuli’ 4 membri ' ‘ 

Con 1’. acqua si mischiò : »è mai la vita 
Trovò si vasta ]>er fuggir la strada. 

L’ inferior ' txoDco > che . coi sangue insieme 
Ogni, spil lo .vitale avea petxlato y- •* *- 
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primiero Inerte resta : ove il polmone 
Turgido giace , e nei precordj ancora 
Sta più lunga la vita ; e con gran pena 
Morte ottenne lottando ampia vittoria (i). 

A. di R. La morte di Cajo Petronio è cosi 
819 degna di osservaaione , che non dee 
di G. C. passarsi sotto silenzio. Quest’ uomo , 
il quale alcuni storici credono che 
sia 1’ autore di un’ opera intitolata Satini di 
Putronio , viveva per massima da Epicureo . In 
una corte come quella di Nerone era stimato, 
pei suoi radinamenti nei piaceri , cd in que- 
st’ arte divenne la guida dell’ imperatore . Ac- 
casato di esser complice di Pisone fu rinchiu- 
so . Petronio , per cui 1’ incertezza era un sup- 
plizio , risolvette di darsi la morte , facendosi 
aprire e chiudere le vene di tempo iit tèmpo 
colla massima ilantà e tranquillità. Parlò coi 
suoi amici non già di massime lilosofiche, o di 
gran soggetti , ma dei piaceri della sua vita . 
Ascoltava attentamente alcune poesie ^ che gii 
si recitavano , e non dette segno veruno di uo- 
mo che stia per morire. Poco tempo dopo dì 
lui Numicio Termo , Bareo Sorano j e Peto 
Trasca furono messi a morte. 11 valoroso Cor- 
hulone , che aveva riportate più vittorie a fa- 
vore di Nerone , li segui da vicino, L’ inrpera- 
tricc Poppea stessa non potè scamparla. Nerone 
la percosse nella sua gravidanza. Ella ebbe un 

J »arto falso , e mori. Alla fine il genere umano 
u stanco di soffrire il suo persecutore^ e parve 



Q) Traduzione del cb. Signor Cristoforo Roccella , 
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che il mondo intero si sollevasse come di con-' 
certo per liberare la terra da questo mostro, 

21.® Sergio Galba , allora governatore della 
Spagna , si faceva distinguere colla sua saviezza 
in tempo di pace, e pel suo coraggio nella guer- 
ra ma siccome tutt’ i talenti sono pericolosi 
sotto principi corrotti , Sergio pareva che per 
qualche anno avesse voluto passare nella quiete 
una vita oscura e tranquilla , Desiderando di 
liberare la sua patria del mostro che la gover- 
nava , accettò tutta volta 1 ’ invito che gli fece 
Vindice di marciare contro Roma con un’ ar- 
mata . Tosto che egli si dichiarò contro Nero- 
ne , il tiranno riguardò come certa la sua ca* 
duta, Ei ricevette questa 'nuova essendo a cena , 
G}lpito dallo spavento rovesciò la tavola con 
un calcio , ed infranse due vasi di cristallo di 
un prezzo considerabile : ci venne meno; lacerò 
di poi le sue vesti ; si diò dei colpi nel capo 
gridando eh’ egli era perduto’,, implorava il soc- 
corso di Locusta , famosa nell’ arte di avvele- 
nare ; ma la sollevazione divenne generale , e 
Nerone vagava di casa in casa senza trovarne 
pur una , la cui porta gli fosse aperta. Essen- 
do ridotto alla disperazione , pregò uno dei suoi 
gladiatori favoriti a dargli la morte. Non si con- 
discese alla sua domanda; Oimè , esclamò egli, 
non ho io dunque nè amici , nè nemici! Cor- 
rendo da forsennato pareva che wlessc precipi- 
' tarsi nel Tevere ; ma abbandonandolo il suo co- 
raggio , improvvisamente arrestossi , come se 
avesse voluto richiamare la sua ragione. Cercò 
au luogo appartato , ove poter riprendere co- 
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ra^^io , ed affrontare la morte. In questo crid- 
co stato Fannie, uno dei suoi liberti, gli offer- 
se la sua villa , lontana circa quattro miglia , 
ove poteva restare occulto per qualche tempo . 
jSerone accettò questa offerta , e coprendosi iJ 
volto con un tazzcletlo , montò a cavallo ac- 
eompagnato da quattro de’ suoi domestici , tra 
i quali era Sporo y famoso pei suoi delitti. Ben- 
ché il suo viaggio fosse breve , fu pieno però 
di avventure. Un tremuoto fu il primo spaven- 
to, th’ egli ebbe. Indi folgori dal ciclo gli fiam- 
meggiarono in faccia. Nuli’ altro ei si udiva 
d’ intorno che stirpiti confusi ^ che lo caricava- 
no' d’ imprecazioni a migiiaja . Incontrò niro, il 
quale gridava che Nerone eia inseguito'.- un al- 
tro gli domandò se in cittìi si pj>esse qualche 
nuova dell’imperatore. Il suo cavallo, adom- 
bratosi alla vista di un cadavere steso in mezzo 
alla strada , Nerone nel moto che fece si lasc iò 
cadere il fazzoletto. Udendosi chiamare a nome 
da un soldato , abbandona il cavallo , si allon- 
tana dalla strada maestra, entra in un boschet- 
to dietro la casa di Fannie , e vi s’ introduce 
attraverso .dei rovi c delle spine che copri vano 
il suolo. Frattanto il Senato vedendo che la 
guardia pucioriana aveva preso il partilo di Ual- 
ha , lo ciichiarò imperatore , e condannò Nero- 
ne secondo il rigore delle antiche leggi . Nerone 
udendo questa condanna , domandò cdte mai si- 
gnificasse. la formola secondo le antìche ies^gi . 
(rii fu risposto , che in questo caso il reo do- 
veva essere denudalo, e quindi stando col collo 
iiuo in mezzo a una forca , fatto morire a colpi 
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di reTghe (a), Ei concepì tant’ orrore per qne- 
sto jupplizio , che die di piglio a due pugnali 
che portava seco ; ma dopo averne ben esami- 
nata la punta , li rimite nella guaina , addu- 
cendo per protesto che il momento fatale non 
era arrivato . Pregò Sporo ad incominciare le 
lugubri cantilene usate nei funerali ; scongiurò 
uno di quelli che lo accompagnavano , a voler 
morire prima di* lui , per fargli coraggio col suo 
esempio ; e di poi rimproverandosi la propria 
villh esclamò : » Convien egli ciò a Nerone ? 
» questa timidezza è ella opportuna ? no , no , 
siamo coraggiosi . Non vi era un momento da 
perdere : i soldati che lo inseguivano , si avvi- 
cinavano alla casa . Udendo Nerone Io strepito 
dei loro cavalli , si mise sotto la gola un pu- 
gnale , col soccorso del sno segretario Epafro- 
dito si fece una ferita mortale. Non era per an- 
co morto, quando un centurione entrando nella’ 
sua camera ostentò di venire a soccorrerlo , e 
tentò di arrestare il sangue . Ma Nerone guar- 
dandok) con arfa severa .• » troppo tardi , gli 
V disse : è ella questa la vostra fedeltà? » Pro- 
nunziando queste parole spirò gettando spaven- 
tevoli .sguardi; c dopo morte ancora i suoi tratti 
A. di R. «annunziavano un rio e vile tiranno . 

8ai R^nò tredici anni , sette mesi e ven- 
di G. C. lotto giorni , e morì nell’ anno trige- 
sinao secondo .della sua eth. 

Galba aveva settantadue anni quando fa 
dichiaralo imperatore : egli era in Ispagna colle 



(rt) Sueton. y^ìt. Neron, Et quum comperisset nudi ho- 
/nmù c*ryic0fnjnt0ri/urt(g *c. Ed. cit. tom. a. paj, tia, 
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5ue legioni . Ei conobbe bentosto che l’ elevazio- 
ne al» trono altro non era che un aumento d’ in- 
quietudini . Parve che avesse in vista tre og- 
getti t cioè di domar P insolenza dei soldati , di 
punire i vizj che nell’ ultimo regno erano giun- 
ti ad un grado mostruoso , e di riempire il pub- 
blico tesoro , esausto per le prodigalità dei suoi 

S redecessori . Tuttavolta , siccome si lasciava 
ominare dai suoi favoriti , mostravasi ora fru- 
gale e severo , ed ora spiensierato e prodigo , 
condannando alcuni personaggi di distinzione 
senz’ ascoltarli , e di poi perdonando ai colpe- 
voli . Questa condotta accese de’ tumulti e fu 
causa di sollevazioni, 

Galba si accorse con dispiacere che gli si por- 
tava meno ris(>elto , perche egli era avanzato in 
età e senza figli . Misolvetle dunque di adottare ' 
alcuno , le cui virtù meritassero quesP onore , e 
che difendesse dal pericolo la sua vecchiezza , 

I suoi favoriti vollero dargli un erede a loro 
scelta j lo che cagionò una contesa tra loro. Ot- 
tone patrocinava la propria causa con calore , 
parlando dei grandi servigj che aveva renduti 
all’ imperatore , poiché egli era il solo personag- 
gio di distinzione che fosse venuto in suo soc-, 
corso, e si fosse dichiarato contro Nerone. Tut- 
tavolta Galba desiderando unicamente di prov- 
vedere al ben pubblico , rigettò la di lui do- 
manda , e in un giorno fìssalo ordinò a Pisene 
Luciniano di accompagnarlo. Gli storici rappre- 
sentano questo Pisone come meritevole delP ono- 
re che a lui si faceva. Galba prendendo questo 
giovine per mano lo adottò per suo successore , 
e gli dette i più saggi insegnamenti sulla con«- 
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dotta che doveva tenere . Pisone era degno di 

3 uejt’ onore. £i mostrò costantemente tanta mo> 
estia , tanta fermezza , e tanta uniformità di 
spirito , che parve più disposto a dimettere la 
sua autorità , che ambizioso di ottenerla . Ma 
1’ armata ed il senato non mostrarono il mede* 
siroo disinteresse . Avvezzi già da gran tempo 
agl’ intrighi ed alla corruzione , non potevano 
sopportare un imperatore incapace di saziare la 
loro avarizia , Si ricevè con freddezza P adozione 
di Pisone, perchè le sue virtù non lo rendeva- 
no ragguardevole agli occhi di una nazione de- 
pravata , 

Ottone dopo essere stato per lungo tempo uno 
de’ favoriti di Galba colla speranza di succeder- 
gli nel trono , vedendosi deluso nella sua aspet- 
tasione , si detonino ad ottenere colla forza 
un Impero , che non aveva potuto conseguire 
coli’ adozione . 1 debiti che gli avevano fatti 
contrarre le sue dissolupezze , lo stimolavano a 
prendere questo partito . £ls4|padosi guadagnato i 
soldati , lascia furtivamente V imperatore occu- 
pato in un sacrifizio *, aduna le truppe , e parla 
loro della crudeltà e dall’ avariala di Galba. 



Vedendo cjie V armata riceveva con liete accla- 
mazioni le sue invettive , si levò la maschera , 
e dichiarò che la sua intenzione era di sbalzar- 
lo dal trono . 1 soldati disposti’ alla ribellione 
secondano le sue mire , e prendendosi Ottone 
sopra le spalle lo dichiarano imperatore . Per' 
intimorire tutt’ i cittadini lo portarono nel cam- 
po tenendo in pe^o le spade nude . 

Poco dopo Galba fu abbandonato dai suoi 
partigiani : ! soldati si scagliarono sopra diluii 



t 



rovMci*o 3 » U fella che riempiva il Foro. Ca^ 
ha vedendoli avvicinare parve che riprendesse 
il suo primiero coraggio , e presentaado ias t esia 
'Prdinò agli, assassini m colpirlo.se il riclikdcva 
it-'bene del popolo.- Fa tosto ubbidito. oidi sol- 
dato che' gli recise la testa , la -portò sulla, cima 
di una lancia e la .offerse agli occhi -di Otto* 
ne, che la fece gettare .con dispregio fuori del 
campo 1 U corpo'; di Galba resfb nelle strmdaifea- 
tantocchè non fu sepolto de uno dei suai/schia> 

' vi. La corta durata di -questo regno ( che don> 
oltrepassò sette mesi ) i'u taoto , illustre . per le 
virtù dell’ imperatore , quanto famosa pei. viaj 
de’ suoi favoriti , che ebnero parte nelle i. di 4 lui 
caduta. .. ' ' 

li nuovo imperatore incomÌB«iòi U'auo 
con un tratto di clemenza.,! perdonando a.Jtla^, 
rio Cefeo uno dei favoriti di Ceiba., OttQue. non 
contento di questa indulgenea lo .prompsae alle 
prime di|pitb , protestando eh» la fedeltàrioeri-- 
lava ogni ricopipeiiie . 1 _ . 

Verso questo tempo le legioni della. Qerm^ 
nia cattivate colla prodigalità e «olle promesae 
del loro Generale Vitellio , lo prodàmarono 
imperatore ; e dispreuando il Senato , dichiara- 
rono che nel dare il trono avevano tanto dirli» 
to , quanto le coorti romane . Ottone parti seiv- 
za indugio da Roma per venire alle, mani con 
Vitellio. L’armata di quest’ultimo, comporta 
' di ses^antamila uomini , era comandata dai suoi 
generali Valente e Cecina , poiché ViteUio 'era 
rimasto nellè Gallie per adunare il rèsto della 
sue truppe . Vi era tanta impazienza di azzufias» 
«i ^ ch« nello spazio di tre giorni: si dettero tre 
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battaglie consi ckrabiii. {n tutte Ottone ed t Ro- 
mani ebbero il vantaggio . Ma i loro felici suc- 
cessi furono di molto breve durata , poiché Va- 
lente e Cecina , i quali avevano separatamente 
operato , unirono le loro forre , e dopo aver • 
provista la loro armata , risoh'ettero di venire 
ad un attacco generale . Le truppe di Ottone' 
furono viiRe a Bebriaeo-, e quindi Ottone stesso 



tranqoillamente sì uccise , dopo un regno di' 1 

tre mesi e cinque giorni . * 

A. di Ri Vitellio fu dichiarato imperatore dal ?, 

8m Senato j ei riscosse gli omaggi , e le ' ; 

di G. €>■ dimostrazioni di distinzione che allora • i r 
69 vi era il costume di usar profusamen- 
te al più forte . > r 

Al suo arrivo in Roma entrò nella città, noiv' ' 

da sovranoeehe' veniva a render giustizia ^ ma’* i 

da vincitore che riguardava la città ■ fx>me- sua i 

propria conquista. ’ ■ i 1 



Vitellio si abbandonò' ad ogni genere di dis- 
solutezze e di profusioni. La crapula era il suo 
vizio favorito , e soleva vomitare dopo il pasto 
per essere in istato di godere di nuovi piaceri 
alla mensa . .1 suoi giiwchi , de’ quali per veri- 
tà di rado faceva le spese , erano di un valore 
eccessivo . Sovente egli' stesso s’ invitava alla ta- 
vola de’ suoi sudditi ^ t .andava a fare colazione 
da uno , a pranzo da un altro , a cena da un 
terzo . Le sue crudeltà inaudite , ed i suoi vi^ 
lo renderono gravoso a se stesso , e odioso a 
tutti gli altri . Siccome egli era insopportabile 
agli abitanti di Roma, le legioni dell’ Oriente 
deliberarono di comun consenso di eleggere im- 
peratore Vespasiano . 

/bm. il, 9 
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. VtipUia ^'"Bacnire si facevano 'questi {»ré]parKW 
tivj cootrò di lui beuchè sepolto rrella aisso* 
luieiMie «ella crapula , determinò di difende^ 
r iinpeyo. Ordiuàial suoi, due principali coman>> 
fkuvtà Valente e Cecina di esser pronti a resi- ■ 
iitere ai ribelli. Il primq esercito che entrò nel-r 
l'alalia , .era comandato da Antonio , il quale 
incontrò Cecina vicina a Cremoùa. Aspettavasi 
la. battaglia., ma si venne a trattato: e Cecina, 
avendo ceduto alle seduzioni , caimiò di parti- 
to,, e si dichiarò per Vespasiano. La sua arma- 
la presto se ne penti; e dopo avere imprigiona- 
lo Cecina , attaccò Antonio , benché ella non 
avesse condoltiere. La battaglia durò per tutta 
la notte : la mattina seguente le due armate si 
a^auffaron di nuovo ; - dopo aver preso un jloco 
dirtJuUimenito. Ma quando i soldati di Antonio," 
^econ<io. il loro cqfetume , salutarono il Sole na- 
^cente , quelli di Vitellio , credendo che aves- 
sel'o^ liccYuti 'dei f soccorsi , si dettero alla fuga , 
Ite perirono trentamila . 

0 Vitellio propose a Vespasiano di rinunziargli 
l’-lmpero , a: condizione che gli si concedesse 
colla vitai una convenevole rendita * Per d»r 
pasd;.a questa domaqda, ,usei vestito a lutto dal 
palazt&x in mezzo ai suoi domestici, che pian- 
Offerse di poi al concole Cecilio la spa- 
da: dèlia «giustizia ; Air suoi riffuto' questo A'ile 
ì^ftpemtorei si preparò a dejlofre le divise impe- 
4t*uÌi nel tempro della Concordia. Ma essendo 
Miitefrotto da alcune, persone , le quali gridava- 
no^ , . oh’ égli stesso era: la Concordia , risolvette 
dopa deboloi ìncoraggimento di mantenere 

]l suo potere , e di mettersi sulle difese 
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la questa ìuceriezza Sabino , il quale a?\'•e^*a 
censigliato Vilellio ,a cedere il suo potere , 
dendo il suo stato «enza ^{ìerauza , con un col> 
]M) ardito pensò di iavorire Vespasiano . Perciò 
s’ impadronì del <}ampidoglio,. Ma si era troppo 
affrettato , perebè i soldati di Vitelli©- 1’ attac- 
carono con furore , ,e prevalendo per lo numC' 
ro j. ridussero, in cenere quel i>elP edifizio . Nel 
tempo -di que«t' orribile incendio VifelJio sd rai-* 
legrava palb^zo di Tiberio , .e vedeva con 
soddisluaion^ gli orrori -di .un assalto. Sabino fa 
preso , e .giustiziato per lordine dell’ imperatore.- 
il giovane Domiziano suo nipote , il quale di> 
poi pali sul trono , fuggì travestito da sacerdo- 
te , e furono passati u fìl di spada 4uUi coloro 
die non erano periti nelle fiamme-. 

Antonio comandante di Vespasiano essendo 
arrivato avanti le mura della città , le truppe 
.di Viiellio risolverono di : difendersi fino agli 
idtimi estremi . Si dette fiiriosamente 1’ attacco^ 
c gli assediati scaricandosi sopra i loro nemici 
in una sortita , si difesero c-on uguale ostina- 
zione . La battaglia durò un giorno intero : gli 
assedianti entrarono nella città, e massacrarono 
nelle strade gli abitatori , che invano tentarono- 
di difendersi,. 

Si trovò. Vitellio nascoso in un angolo oscu- 
ro , donde fu tratto da alcuni soldati vittoriosi . 
Volendo prolungare per alcune ore la sua* mi- 
sera -vita , domandò di esser posto in carcere 
fino -all’ arrivo di Vespasiano a Rmna , mostran- 
do di avere da comunioargli importanti segreti. 
Ma furono inutili le sue preghiere . 1 soldati gli 
iegarono le tuaal dietro .al dorso, e getVUfdogU 
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unn corda al collo , U condasiero mozro nudo 
nel Foro , caricandolo di acerbi rimproveri , o 
&uggcriti loro dalla propria malignità, o da lui 
meritali colla sua crudeltà. Giunto al luogo del 
suo supplizio , fu fatto morire sotto i colpi , c 
strascinato di poi il suo corpo per le strade , i 
soldati lo gettarono ignominiosamente nel Tevere. 

23 .® Vespasiano fu proclamato imperatore col 
consenso del Senato e dell’armata, e decorato 
dei titoli , dati con profusione più all’ autorità 
chte al merito. Dopo aver dimorato per qualche 
mese in A.lessandna di Egitto ( ove raccontasi 
che guarisse un cieco , ed uno storpio col toc- 
carli ) ritornò a Roma. Lasciando a suo figlio 
Tito il comando dell’ armata destinata ad asse- 
diare Gerusalemme , si avanzò verso Roma , e 
vicino alla città incontrò il Senato e gli abitan- 
ti , che si mostrarono lietissimi di avere un im- 
'peratore di -una virtù tanto grande , e di tanta 
sperienza . Ei non deluse la loro aspcttaàione; 
Attento ugualmente a ricompensare il merito , 
ed a perdonare ai suoi nemici riformò i costu- 
mi dei Romani , e col proprio esempio ne ispirò 
loro dei migliori, , 

. Tito incapò la guerra cohtro i Giudei con 
vigore. Questo popolo cieco ed ostinato voleva 
resistere alla potenza romana . Ei vanamente spe- 
rava nella protezione del 'cielo , ohe aveva ir- 
ritato colle sue empietà . Gli stessi storici giu- 
dei ce lo rappresentano' come giunto all’estremo 
grado di disperàzione . La fame , i terremoti , e 
varj prodigi presagivano la vicina distruzione 
dei Giudei. Non bastava loro che il cielo e la 
terra congiurassero contro di essi ^ ma erano an-» 
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cora diVjÌ6Ì e scfparati in duf partiti , chf si 
gliavano impuaemen,te a, vicenda , gloriandosi 
tuui dello zelo che avevane per la religione dei 
loro padri , T, , • , 

Alla testa di uno di questi partiti era un uo- 
mo sedizioso chiamato Giovanni , Questo fanatico 
arr^andosi il supremo potere , riempiva di tor- 
bidi e di disordine» Gierusalemme , e le città cir- 
convicine. Ben presto comparve un’ altra fazione 
guidata 'da ^inapne , il quale, dopo av^re adu- 
nati -tutti i ladri , e , tutti gli assassini , rifuggiti 
nelle vicine ijncntagne^ attaccò molle città , e 
.ridusse 1’ Idumàa in suo potere. Gerusalemme 
la di poi 11 teatro , , ojfe questi due demagoglU 
.esercitarono il loro farore scambievole. Giovtm- 
ni era padrone del tempio , e Simone della cit- 
tà . Ambedue ugualmente furiosi 1’ uno contro 

altro^ , sostenevano le loro pretensioni colla 
distruzione > e la strage Questa città, celebre 
per la pace e per l’ unione* dei suoi abitanti , 
divenne il teatro della discordia e dell' anar- 
chia ^ , 

In questo deplorabile stato Tito incomintiò 
le sue operazioni in distanza di circa sei stadj 
da Gerusalemme^ in mezzo alle feste di Pasqua , 
mentre la piazza era piena di una moltiindine 
di persone , le quali- erano venute da tutte le 
parti per celebr«e questa grande; solennità. Ì.!av.- 
.yicinamenlo dei Rpuumi^r'iconcUiòper.un istante 
•ì due partiti. Si risolvette , «naBimamcnte di op- 
porsi al comim nimico , e ; di decidere le con- 
tese domestiche in un tempo piu favorevole. La 
loro prima sortita fu «seguita con tanto coraggio 
e furore , clic mise lo spavento negli assediau- 
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fi j i quali furono cosirelli ad ahbandonaro il 
loro campoi, cd' a firggft’e verso le monfagne. 
Ma in 'breve- si riunirono ^ e- i Giudei furono 
costretti a ritornare nella, loro citlJi . Titci si se- 
gnalò col suo valore è colla stìa buona condona^ 
?Jn triplice ordine di mura drféndevti Gerd- 
■ salemme da tutte le parli y fuorché nei luoghi 
'ov'cra difesa da profonde fosse.: Tifo incomin- 
ciò dal rovesciare le mura estèrne, e vi giunse 
dòpo molti pericoli e molte fatiche. Usò clfe- 
■menta -verso r Giudei offrendo lord molte volle 
*-il perdono . Cinque- giorni dopo il principiò dél- 
• 1 * -assediò Tito distrusse la secondi- muraglia : 
'prima rispinto tlaglb assediati , rignada- 
^ò il terreno che aveva perduto -,, e si preparò 
a rovesciare la terza , eh* era la loro ultima di— 
‘feisa . Ma- prima inviò ad’ essi Giùseppo della 
q>ropriti loro nazione per esortarli ad arrentTersi. 
Si rispose all’ eloquenza di liA- con ' motteggi e 
rimproveri . Tito continuò 1*' assedio con mne- 
gior- vigore-, e fece costruire molte batterie,, le 
quali furono tosto distrutte- dal nemico.. Final- 
•mente fu risoluto di cingere la città con'lriu- 
icierc , e d*' impedire in tal guisa- agl? abitante 
di ricevere alour* esterno soecorso. (^esto prov- 
vedimento , sebbene eseguito con “prontezza , non 
parve che irttimorisse in verun conto i Giudei .. 
Malgrado! le orrìbili devastazioni della carestia 
e dei mali che 1’ accompagnano ,. questo popolo 
disperato vole\"« continuare a difendersi .. Tito 
tagliò i boschi ad ona distanza k^onsiderabile dal- 
la città , e fece eostmirc nuove macchine , con 
le quali abbattè finalmente l’ ultimo muro; ed 
in cinque giorni entrò per forza nella cittadel— 



la. 1 Giudei t restarono sjsnpre delusi nell’ assuj;- 
da speranza dei soccorsi del eielo promessi lo^ 
ro dai falsi ‘profeli . ,La taita^ia ai- di ù intorno 
al muro, del V tempin^ e igU, assediali 4i 

batterono di«pcrataiacnte' dall? altp del I,cWo>*Ti- 
to voleva, Jsaivfire <}uesto bel monumento mu 
un soldato avendo-gettato un tizzone 'nelle fab- 
briche vicine ,,11 fuoco si comunicò al tempio , 
e ad onta dei piU grandi sforzi che lècerb am- 
bedue le parti , 1’ edilizio fu interamente con- 
sunto. La vista della rovina del tempio, rallen- 
tò 1’ ardore 4ci Giudei . Incominciarono .alloca 
a credere ohe Bio (gli avesse abbandonati e he 
vicine montagne rimbombarono dèlie loro stri- 
'da. l. moribondi. Stavano al cielo gli occhi lan- 
guenti per dolorare, la perdita del loro fempio, 

‘a nai erano allezionatl ancor più ebe alla propria 
vita . I più risoluti procurarono di difendere la 
più alta f ed insieme da piu forte parte della 
città.; ma Tito colle sue macchine se ne rendè 
'Speditamente padrone. Furono presi Giovanni , 
e Simone , die si erano nascosti' sotto le volte» 
-ed il' primo fu. condannato ad una perpetua pri- 
gione; l’altro fu riserbato per ornare il trionfo 
del vincitore t La maggior parte della plebe fu ^ 
passata a fìl di spada : la città dopo sei mesi 
di assedio fu totalmente distrutta . Cosi rimase 
adempiuta questa profezia del Salvatore , non 
vi resterà pietra sopra pietra . Si fa ascendere 
a nn milione il numero di quelli che perirono 
in questo assedio . 

Alla présa di Gerusalemme i soldati volevano 
coronar Tito ; ma il ricusò modestaràentè , di- 
cendo ch’egli era un puro istruraento della ven- 

4 
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delta celeste , ohe sfolgorava contro 1 Giade! , 
Tutti ripetevano in Roma le L>di del vincitore, 
il quale lion solo si era mostralo buon genera- 
le ma eziandio coraggioso combattente . 

ti ritornò in trionfo presso Vespasiano suo 
padre , e ricevette tutti gli onori, che 1’ uomo 
pnò rendere ad un suo simile. Si prese tutto 
ciò che aveva qualche valore. Nelle ricche spo- 
glie fu esposta una gran quantità di oro preso 
nel tempio : ma i libri santi non erano i meno 
tonsiderabili . Questa fu la prima volta che Ro- 
ana vide il padre ed il figlio godere insieme 
degli onori dei trionfo. Fu elevato un arco trion- 
fale , sopra il quale furono scolpite tutte le vit- 
torie di Tito riportato contro ì Giudei: e< que- 
sto esiste ancora oggidi quasi intero . 

24.® Gli storici accordano a pochi imperatori 
tante buone qualità, quante a Vespasiano. Tut- 
tavolta i suoi numerosi alti di magnificenza e 
di generosità non lo hanno potuto dilcndei'e dal- 
1’ accusa di rapacità c di avarizia. In quanto 
alle imposizioni, ei discese a certe particolarità, 
che lo disonorano. Nc stabili una sopra le òri- 
ne . Quando Tito fece qualche rimostranza in- 
torno a questa tassa , 1’ imperatore prendendo 
una moneta gli domandò se 1’ odore lo inco- 
modasse . 

Vespasiano dopo un regno di dieci anni , nei 
A. di B. quali fu amato da’ suoi sudditi, aven- 
83a dune meritato 1’ affetto , provò nella 
di G. C. r.arapagna qualclie indisposizione^ la 
. . 79* » * quale ei crédè che gli dovesse .^psser 
funesta. Vedendo approssimarsi la morte, faoe- 
rr coraggio a se stesso. Quando era, sul punto 






' ...All 



l (f io5' ) 

r» ^ ■ 

iK spiMre «sciamò : Un. imperaiore dovreòèe 
morire in piedi . Dette <|tteste parole , si a)ea , 
e muoM nelle braccia di quelli cbe lo sostene- 
.Vano» ' ' ^ ' •' ■' ■ ■’ 

25° Tito » fu, ricevuto con > gioja come Impet- 
ratole regnò praticando tutte le: virtù che ono- 
rano il sovrano « l’uomo* Nel tempo della' Vi- 
ta di suo padre era stato accusato come crude- 
le , prodigo f e dissoluto ; ma salendo, sul tro- 
no rinunciò ai suoi primi viz) , ' e divenioe un 
esempio di moderazione e di umanità, il pdaao 
.passo, che fece per cattivarsi 1’ afietto dei 
diti f fu di moderare, le Àie passioni , e di mét- 
tere un. ÀQBM' all e> sue incliuazioni.. Aveva ama- 
ta per lungo tempo Berenice > sorella di Àgrip- 
pa re di Giudea, donna < di una»' rara bellezza', 
ed affettala ne’ suoi abbi^iamenti ; ma sapendo 
che il suo amore per lei dispiaceva- al popolo 
romano , se ne rendè padrone e Se 1’ allonta- 
nò malgrado . là loro passione scambievole , e 
1' arte- impiegiUf da costei .per fargli mutar con- 
sigli^. .Congc4ò^^<^loro che erano stati, i nùnietri 
dei suoi . piacm f < quantunque molta pena gU 
fosse costata la loro scelta . • La -sua dolcezza ^ 
la sua generosità , e la sua -giustizia lo fecero 
amare da tutti i buoni, e gli- dettero il tìtolo 
di deliùa dell’ uman genere , che fu giustifica- 
to da tutte le tue azioni.;..,,. ^ t # 

Tito si prese una cura particolare di {Mmira 
tutti i delatori , e i falsi testimoni , e le perso- 
ne sediziose ,' flagelli nati, dalla licenza dei pii-* 
mi regni , i delitti dei quali esìgevano la pub- 
blica^ vendetta Ogni giorno ne fece punire al- 
iami f condat^àildvU ad e»er frustati otllc pxdb- 



Jillclie strade , indi strascinali sul teatro , e de 
poi esiliati nelle parti disabitate dell’ Impero 
.o rettduti come schiavi. La sua afl'abililà e la 
sua prontezza nel beneficare furon lodate ancora 
dagli scrittori del Cristianesimo , li suo princi- 
-pk> era di non rimandar giammai malcontento 
chiunque avesse qualche cosa da domandargli , 
Una. sera ^ che si ricordava di non aver latto 
alcun beneficio ire quel giorno , esclamò : ho 
perduto^ una giornata ;■ detto, da- non dimenti- 
carsi ,, cotanto- è degno di considorazlonc. 

n6.^' Sotto questo regno una eruttazione del 
Vesuvio rovesciò molte città ^ c- gettò^ le- sue ce- 
neri in distanza di più di cento miglia. In que- 
sto memorabile av'venimcnU» il n'aruralfsla Pli- 
nio jlcrdè- da i vita , Spinto da .una funesta curio- 
.«iiù > volle osservarcril fenomeno^ e fu soffogato' 
.dalle fiamme. 

lìqi* Questo disastro ed altri simili furono in 
q^ualche maniera compensati dai vantaggi ripon- 
tati- dfti Agricola. Questo gran generale essendo 
Stato- mandato -in Brettagna, verso; la fine del 
r^no* d» Vespasiano y si mostrò u^almonte atto 
a reprimere lo sedizioni , che al regolamento 
ili quelli che- si erano sotloposlf alla potenza ro- 
mana . (jrli Qrdovici 0 abitauti delle contrade 
del .Aori/ furono soggiogati i primis Fece- tino 
sbarco neiP isola di Anglcsey , che si rendè a 
dìsciezióhe ; Uivemito iu tal modo padrone di 
tutto -il paese , mtabilì con tutti -i mezzi la; di*- 
sciplina della sua. armata-, c civilizzò i popoli 
che aveva vinti. Gl’ impegnò* cm -suoi consigli, 
«;col sno caeaqiioi a -cosjruiiie^ ■ dei templi , dei 
■tèatrk !. «A; ahri’Lw'OV^UUUMJOtiV'-Fw^ isU-ufr^ S> 
c 
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figli da nobili nelle arti liberali c nella lingua 
latina ^ e gli esortò ad adottare la maniera di 
vivere ed il Costume dei Romani . Così questa 
nazione barbara imitò gradatamente il lusso dei 
suoi conquistatori , e terminò col superarli net 
ralfinamenti dei piaceri del senso , Tito alla 
nuova di qiiestì fausti avvenimenti In Bi-euagna 
fu salutato imperatore per la decimaqdiuta vol- 
ta i ma tlon sopravvisse lungo tempo a que- 
st’ onore , essendo stato poco dopo sorpfeso da 
una febbre violenta , quando egli era in qual- 
clie disianza dà Roma . Spirò bentosto ^ non sen- 
ta lasciare il «oMìetto che la sua morte fosse 
V opetà dei suo i fratello Domiziano^ che giada 
gran • teiB^ 'desiderava di governare ^ Mori in' 
eia df quafantuò’ anno / dopo un rtgno di due 
anui , due meÀ , e venti giOimif. 

aS.® Il <priuòipio del éega» di -Domiziano fu.' 
A, di R. grato ni popolo < (^eslo imperatore da 
834 prima comparve cìànente , liberale , e 
di. C. . giusto : ma mostrò ben presto i vizj 
del suo carattere . Invece di colti- 
vare^ la letteratura ad esempio di -suo padre 
e di *oo fratello , .trascurò ;Ìo stuifici , • e st 
dette ad occupazioni meno. onorevoli^ Era tan- 
to abile ’ nel tirar, d’ arco , che aovnnie met- 
teva «no isebiavo-'a ^aolfa distanzd^ re iàoen- 
dogH stender la mano perché gli - servisse dt 
bersaglio y Donuziano tirava con tal giuste/^ 
che la freccia passavagli tra le dita , Istituì tré 
sorte di esercizj\, i quali dovevano aver luogo 
ogni cinqne anni , la. musica , a^zato«o«e , 
■M la lotta s ma noi medesimo tèmpo esiliò da 
Mmna (uU^i iUoaofi; e-1 luaUmaUci, Hìuqo dd> 
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gl’ imperatori prima di'lùì arerà fatto tante spel- 
te per procurare al popolo degli «pentacoli. Vi 
presiedeva egli stesso adorno di nn manto di 
porpora c di una corona , corteggiato dai sacer- 
doti di Giove. La «cioccfaeu.a diTle sue occupa- 
rioni , quand’ era solo , stara in opposizione con 
questi pomposi spettacoli, impiegava il suo tem- 
po nell’ ammazzare le mosche nei suo gabinetto. 
Un giorno fu domandato ad uno della sua cori»? 
se coir imperatore vi fosse alcuno, ed ci rispóse 
irotneamente : no , non vi è nè pure una mo~ 
eca. 1 suoi vizj crebbero •insieme colla sua età. 
X.’ ingratitudine verso Agricola fu il pròno trat- 
to della sua malvagità. Domiziano desiderava 
in particolar modo di ottenere fama nella mili- 
zia , e per conseguenza era geloso di quella de- 
gli altri. Egli era stato per qualche tempo nelle 
Gallic sotto pretesto -di marciare contro i Catti, 
po]»oli di Aleinagna ; e senz’ aver mai veduto _il 
nctaico , voile gli onori del trionlo. Per otte- 
nerlo comprò una truppa di schiavi , che fece 
vestirò alla foggia dei Germani j alla testa di 
qucstoi corteggio ridicolo,: entrò in 'città in mez- 
zo allo 'àppareuti acclamozipni dei suor ^sudditi, 
-che nascondevano il 'loro disprezzo., i, j . 

. Jk felici successi dr Agricola in Breilagba ispi- 
racono a Bomiaiano -uiia. violenu gelosia ^ Que- 
sto generale proftltò dei vantaggi che aveva ri- 
^rtuli } vinso i Caledonj ; battè Galgafco capo 
Bretone;, .che comandava trentamila uomini . 

,, Alaudando di poi una flotta per guardar le co- 
ite Infesiàte dai ladroni ,, fu ,iì primo a scoprire 
che la GraiirBrcttagna «ra un’isola. Soggiogò le 
Orc^fli: lui pflwwoxue,ts(joperie.i, e. cosi coni 
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qnlstò tutta l’Isola , di cui fece una provincia 
romana. Domiziano allo strepito di queste nuo- 
ve affeltò della gioja , ma in realtà n' ebbe pe- 
na. Credette che la riputazione di Agricola tos- 
se una^ censura della sua dappocàggine ;* e in 
vece di esser suo emulo, risolvette di togliergli 
. il merito dei suoi scrvigj. Dettegli delle°dim^ 
strazioni esterne di approvazione , gli fece .inal- 
zare e statue ed avelli trionfali; ma gli tolse 
nel medesimo tempo il goVerno , sotto pretesto 
di dargli quello della Siria. Agricola consegnò 
la sua provincia a Sallustio Lucullo; ma trovò 
ch’era già stalo disposto della Siria. Al suo ri-^ 
tomo a Roma ore «unse di jiotte e senza ’te^ 
gmto, ricevette dall’- imperatore una fredda acco- 
glienza. Siccome mori poco tempo dopo nel suo 
ritiro , si- suppdsà c!»e DomiziaBo gli avesse’ af- 
frettata la morte , . > 

ag.*? Ouesto crudele imperatore non stett<rmnl- 
to ad accorgersi che §li mancava un capo ti 
sperimentato , alle irruzioni dei Barbari ^ che 
circi^avano T irapèrd. I Sarmati sH Europa 
nuoiti con quelli dell’ Asia feoero fona terribile 
invasione sul suo- territòrio ,i distrussero intera- 
mente. urla legiétie -di Romani, .ed uccisero un 
loro generale. 1 Dacj ancora sotto Utcondotfa 
di Decebalo loro re’ vinsero i Romani in molte 
battaglie t Finalmente i Barbari furono respinti 
r in parte dalle- truppe , ed in parte a forza di 
danar*.- Quest’’ ultimo mezzo i altro non fece che 
-impanarli a ritorna* di niróxo perrttrarne mag- 
rgiori vantai. Ma qualunque si -fosse la manica 
"it * ** aveva evatniato F lmpeto>, 

Dnnliziànfi ; non . rpilc perdere gli,- onori dei iiiioss- 
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Xo . Ritmnò a Roma con pompa , e non conten- 
to di aver trionfato due volte senza una sola 
vittoria , risolvcUe di prendere il soprannome 
i Germanico , in memoria delle sue conquiste 
contro un popolo , con cui egli non aveva giam- 
mai avuto veruna coiUcsa. 

3qP- he sue orgogliose pretensioni crescevano 
in proporaione delle derisioni , a cui si espone- 
va; Ei vietò d’impilare nelle statue che gli si 
facevano , altre mateiie fuori dell’ oto c dell’ ar- 
gento . Si attribuì ancora gli onori divini . La 
sua crudeltà ne uguagliava l’orgoglio. Sotto i 
piu leggieri pnctosli fece nccidere i più illustri 
senatori. •Elio-Lama fu condannato e giustiziato 
per un. motto che non era nè nuovo , oc pie- 
^nte. Coeceguoj fu scannalo unicàmeatc per 
aver celebiEata la nascita di Ottono ..Pomposiano 
J 7 TOVÒ la medesima sorte , nercliè un astrologo 
gli a vea predetto che sarebbe imperatoli. SaE 
lustio-Lucillo , SUO luogotenente jn Brettagna; , 
fu condannato a morte per aver dato il suo po- 
me ad una i specie . di lancia chi? egli aveva in- 
vttitau .1 (Giunio-liustieo mori!per aven pnxhbii- 
.catOfnu litro y in, cult lodava Trasea e ^Prisco, 
■duo-ldoso& che , Si. , ecau0 opposti all cleziouo di 
Veiposiano .> • ' 

Lucio-A.ntonio , governatore dell’ alta Germa- 
nia , sapendo quanto era detestato l’ imjwratore 
determinò di togliergli la corona ; perciò- prese 
•lè diviso imperiali» Siccomd comandava una 
poderosa annata», i tuoi successi furono lunga- 
iBcute dubbiosi: v m» una inondaziooo del Reno 
.aveqdngii 'drrisn P armata , fei sorpreso da Nor- 
-iQMtdd^ generali dell’ imper^t<y:e f clwiò. 
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«■ hifse in; fuga Ic’ Sit'é truppe*. SI raccolta c6e 
la nuUva di (£nestà Yltfòria fu portata a Roma 
con- mc*zì sopratmaturair il meoeshna ^orno itr 
cui si die la Battaglia. Quclsto' passa^giero vai»- 
faggìo accrebbe la barbarfe dii Botniziano . 
inveniè nuovi ,torniéntt per fseepriré- i uotnplici 
■del siiò n<emfco . faceva tagliar W mam, ’b im- 
piegava -stiazj' ùnòor pili crudèli. Allà sccileraw- 
girte accoppiava F Ipocrisia^ e bon pronunziava 
mar uir d^reto scn^ia un preambolo pieno di 
umanità e di Compassione, Il giòrtib avanti che 
facesse Crocifiggere il srnfèóàilco dèi suo palazzo, 
gli diè ampirsiinlé diiriostr^ziohi di aniicTziaf, ;e 
gli fece ancora AppCestarc rlb piatto (fella sua 
mensa . F^esalff-e'n'ClIa stia I<ittiga;^ Arretiìib-Clc- 
mcnte il ^orno ' sfe^itr ^. itt cui Io con(fannò' "a 
morte , Il ScriAro e ' là rtòbiltà erano 1’ òggetfo 
principale delP odiò sud ; e rnibaCcib sovente 
questi due Corpi dèlia loro iSDpprcssionc . XTna 
volta fece investire colle sue tnippe il Senato , 
cl^e rimase bttenrit(y ppr* questa violenza t Aven- 
do invitali i’ senatori ad ritt* baiacTietto ptibblf- 
co',: |ir accolse xY>n cériitronie' Alla porta del suV>'% 
palatile» e li còbi dtisiè 'hf 'urta spaziosa Sala pa- 
r«tS di iiet^ò',. fi* ifluiblnàfa da àMune lampa di , 
la luce* dille quali serriVd solo^'a Ihr distingue- 
re F orróre di quel soggiorpt)'. Sr vedevano ca- 
taletti, sopr.à r qoaK eraho' scrìtti i homi dei 
senatori rosfeme con altri ' o^ltf di tefrore Cd 
i^ruihentl di' hioète', IffentCe gir snettatolfmif-d- 
Vano tiit^ questi prép.'frati'fi ilr sileniio , éd'hp- 
prèsSi 5dat li mote , ’midtf- sAtelIitr 'chè'sl erdno- 
tintf df ’hwo , chtràroTìb tcriendn'la ^ada ntld* 
vi afeA àanb^/ ddMhJt ÌIacCoIa accesa 
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tra. Si misero quindi a danzare ali’ intorno nel- 
la sala , e dopo alcuni roomeuti quando i con- 
vitati aspettavano una morte sicura, conoscendo 
la capricciosa crudeli^ di Domiziano j si apri- 
rono le porle , e si annunziò, che 1’ imperatore 
permetteva ai senatori di ritirarsi. 

Le mostruose dissolutesue dell’ imperatore , c 
la sua avarizia renderono maggiorincute odiose 
le sue crudeltà . Sovente dopo aver preseduto 
ad un supplizio , ei ritirava.d colle prostitute più 
vili , e si metteva nel bagno con esse. Gli ul- 
timi periodi del regno di questo tiranno furono 
priìi InsoiTribili di quelli di alcun altro dei re- 
gni precedenti . Nerone non assisteva ai suppli- 
zj che aveva comandati ; ma sotto Domiziano il 
supplizio dei disgraziati consisteva nel vedere e 
nell’ esser veduti . Bisognava mirare il feroce c 
severo sembiante del tiranno , divenuto insensi- 
bile per li suoi eccessi continui , in atto di re- 
golare il supplizio , e che compiacevasi di ag- 
giungere qualche nuovo dolore ai tormenti che 
soffrivano i condannati . La seconda persecuzio- 
ne contro i cristiani accadde sotto il suo regno. 
A. di R. Ma le crudeltà di questo mostro 
847 dovevano avere un termine , Tra le 
di G. C. persone eh’ egli aveva ad un tempo 
ÌW- stesso accarezzate e prese a sospetto , 

. era la sua moglie Domizia , maritata in prime 
nozze ad Elio-Lama . 11 tiranno era solito di 
scrivere sopra alcune tavolette che teneva cau- 
tnmenlc in dosso i nomi di coloro che voleva 
far perire . Per una felice combinazione Domizia 
gettovvi un’ occhiata , e rimase commossa nel 
trovarvi il suo nome . Costei mostrò la lÌ9ta fa- 
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tale a Nerbano c a Petronio , prefetti delle coor- 
ti pretoriane , i quali si videro ancora essi nel 
numero dei condannati , insieme pure con Ste- 
fano , siniscalco del palazco. Quest* ultimo eu* 
trò volentièri nel pronto degli altri . Essi fis- 
sarono ai diciptto di settembre l’esecuzione del- 
ia loro l^ande impresa . Quandi ‘Domiziano si 
phiparava per entrare nel bagno $ PetrOnio rciv- 
ne a dirgli , che Stefailo voleva parlargli sopra 
Uh affare di somma importanza. L’imperatore 
avejaJo fatto allontanare il suo «eguito , questi 
entrò tenendosi il braccio nella ciotura. Ei com- 
pariva così già da mólti -giorni por nascondere 
con maggior sicurezza un pugnale; poiché era 
vietato r avvicinarsi all’ imperatore • con armi , 
Eìgli incominciò ad informarlo di una pretesa 
cospirazione , e gli mostrò un ft^lio , sopra cui 
erano scritti i nomi dei congiurati . Mentre Do- 
miziano leggeva avidamente questo scritto , Ste- 
fano trasse fuori il pugnale,* e lo colpi nell’an- 
guviaja. La ferita non essendo mortale , U ti- 
ranno afferra I’ assassino , lo atterra^ e chiede 
"sqecorso ; ma il gladiatore Partenio coi suoi li- 
berti , e due bassi nfftziali entrando itt quel 
momento , si lanciano sopra l’ imperatore ^ ' e 
l’ uccidono facendogli sette ferite . 

3i.‘’ Gli scrittori raccontano d’ Apollonio Tia- 
neo , che allora era in Efeso •, un latto incredi- 
bile . Quest’ uomo , chiamato Mago da alcuni , 
da altri filosofo , ma cho era mt ver^ imposto- 
le , leggeva nei pubbiici passeggi di Diana nel 
momento, in cui era ucciso Domiziano. AlP im- 
provviso fermossi , e gridò : coraggio Stefano f 
ludi voltandosi agli ostanti dopo un momento 
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di «lleniio ; rcdkgrat(^vi amici miei ( disse lo- 
ro ) , oggi muore il tiranno; oggi vi dico. 
Quando io etavct in silenzio, , egli \era pitnito 
^ suoi deliiU . JBgli piapre ^.Sì rac- 

conta , che la ^a morte fosse ^ annunziata da 
viarj prodigi Questo, mostro jaon meritava nè 
predizioni pè effetti -soprannaturali. U vero A 
4 <die U, credulità pei prodigj e i .presagj domi- 
nava di nuovo, e die il popolo ricadeva nella 
^a primiera barUarie. impostura cresce natu- 
ralmente nel suolo dell’ ignoranza . . ^ 

: . - c A.P I T O L O Ut .a'V'uLqi 

«■’'* ir.’ j. : . « j rtKi 

. :,r^, oàe^ri 

e-.-i-j»* t-.iT.' :j» r fe- ^ 

j „ I- r-* ^ r» «' • . f 

Dicbianscionc d’ iniàinia contro la memoria di .t)on^ 

. idano . 2.“ Elezione di Ncrva v"suo* carattere • 3.** Sua 
nuA-te ; suoi cnconij . 4*° Trajaiio' ; sue virtù . 5.* Spc- 
■' diAbné contro i Daci’.-^;" Sue* opere puHjH«dic‘.'*'7.* 
'* PM-sccaàobe contro iOittianl. 8<*^lUMrhHtione det<3)i<^ 
'''idei.' 9*.° Sua moMeh.io.*’ Ads-iano i suemratterei at.^ 

. Eoo< viaggio , j 12*° Sue leggi. 'l3-° Suarmcqrte:.. 

^ Antonino Pio : afe virtù . $ùa p/9teziqne pei kit 
fei'ali: sua. morte. i6.“ Jfarco Aùrefio e EuciòVeroJ 
^ loro Opposto carattere. 17.° IrWizionè dei Barhatf» 
i8.° Saggio governo di MarOo Aordio*. ig.“ Dissolo- 
- tesse di Vero: tua morte. 20.* Congiura centra Mar- 
' •oo< Aurelio :.«ia gqpcroedà a i*"* Suo elogio: tuamo(le« 

, 'r.si yi . finali ■ . < i- L i •: i 

:>» • - ' • ''*• *■“ 'i- «1. i ;'!c ... 

:i.’’'<l^aando diveiMie pobblidk la nnoya .del- 
la morte idi: Domiziano ^ il Senato dichiarò • in- 
fame la'. sua memoria. Fu ordinate di. abbattente 
tutte le istatue'j di dùtruggerue le ùorìaiooi.f .e 
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di cancellarne il nònle dal libro della Fama j 
e fu proibito eziandio di /argli i fiinerali , II po- 
polo , die non> si mescólava q^uasi piu negli af- 
fari del govèrno , riguardai la sua mofte con 
IhdiCEérenza: I soldati, i qnali egli aveva ricól- 
'tnatr dr fa>*nri , cd urricèniti coi (Tonativi , fu- 
rono i soli a compiangerlo come benefattore , * 
2 .° II Senato si affrettò a dare un successore 
a Doriaiziano , prima , cbe P armata prendesse 
A. di R. 1* occasione di iarlót e il giorno stesso 
84o della ■ morte del tiranna, Cocceo-Ner- 
(K G. C. va fii elètto' imperatore. Egli era di 
9®' un* antica cd illustre famiglia spagnuò- 

la j cd aveya cinquantàcinque anni quando sali 
sùl tVono'. ìje sué virtìi , la sua dòlcezzà , Il 
suo rispetto per le leggi lo facevano distinguere 
in Roma * c dovetrfr la sua elevazione alla sua 
’condoUa irreprensibile, 

n popolo Avvezzo gii da gran tempo alla 
tirannia , vide con eccesso di gìoja il regno di 
Ncrva , e dècorò la debolezza .di lui col nome 
dì hcPcvolenza . Questo imperatore salendo sul 
trono , giurò' splfennemcnte di non far morire 
alcun senatore domano, quando anche fosSc peìr 
averne giusti molivi . Egli osservò questo giu- 
ramento con tanto scrupolo , cbe non usò di 
severitò cx>ntro due senatori , i quali cospirava- 
no contro di lui . Chiamatili a se , disse loro , 
die ne conosceva hené i disegni , e di poi li 
condusse seco al teatro pùbblico . Ivi presentò a 
cìascqno di loro uri pugnale, invitandoli a èol- 

f ùrlo , cd asslcJurancioli di non difendersi dai 
oro Colpi . Egli stimava tanto poco il danaro ^ 
che quando tmo dei suoi sudditi; il quale ave- 
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ya trovato un tesoro , gli domandò qual usd 
dovesse farne , ei gli rispose che ne poteva dis- 
porre a sua voglia . Ma il Romano avendo fat- 
to osservare all* imperatore quanto fosse consi- 
dérahile il tesoro per un privato ,^Nerva am- 
mirandone la probità, gli dette la stessa -ris- 
phsta^ ' ■ 

Tanta dolcezza c generosità non impedirono 
eh’ egli avesse dei nemici . Virgilio Rufo si ri- 
bellò ; e Jserva non solo gli accordò il perdo- 
no., ma il fece console . Calpurnio Crasso „ ed 
alcuni altri congiurarono contro di lui . ’Ncrva 
si contentò di esiliare i colpevoli^ malgrado 
ebe il Serjato volesse condannarli a pene pii^ 
severe . Ma la ribellione più pericolosa fu su- 
scitata dalle coorti pretoriane , le quali -sotto 
gli ordini di Casperio Eliano vollero vendicare 
la morte dell’ ultimo imperatore , caro ad esse 
tuttora per le ^ue frequenti liberalità, Nerva , 
il quale per la sua benevolenza verso le per- 
‘sone da bene , era detestato da quelle che non 
lo erano , impiegò tutl’ i mezzi per arrestare 
innesta sollevazione . Si presentò ai soldati sedi- 
ziosi , e scoprendosi il petto , li pregò a ferir-* 
lo , piuttosto che farsi rei di tanta ingiustizia, 
X soldati arrestarono Petfonio e Fartenio, i quali 
si fecero morire nella maniera più igupminiosa ^ 
senza ascoltarne le rimostranze. Non contenti di 
ciò , essi costrinsero 1’ imperatore ad approvare 
la loro sedizione , ed a fare un discorso al po- 
polo per ringraziar le coorti della loro fedeltà, 
3,® Una contrarietà tanto dispi«eevole all’ im- 
peratore ebbe lultavolla felici efIcUi per l'ado- 
»ione di Tra] ano», A.v vedendosi che nelle fre- 
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quenti sedizioni di quel leippo egli aveva biso- 
gno di un sostituto, lasciò da parie tutti i suoi 
parenti, e, scelse per successore Trajano , il 
(luale governava nell’ alta Germania . Tre mesi 
dopo , essendosi sdegnalo contro Regolo , sena- 
tore , la sua collera fu tanto violenta , che gli 
venne la febbre , e mori dopo aver regnato nu 
anno , quattro mesi , e nove giorni. 

Questi fu il prima straniero che regnò in Ro- 
ma . Egli è ugualmente celebre por la sua dol- 
cezza 'è per la sua generosità , come ancora per 
la sua saviezza , benché con minor ragione. La 
maggior prova che diè di questa , consistè nel- 
la scelta del suo successore. 

A. di R. 4° Trajano si preparò a partire 
83 f dalla Germania , dove governava , 
^ ritornare a Roma , Si dice eh’ eglf 
al suo arrivo in questa città ricevesse 
una lettera da Plutarco , il quale aveva avuto 
P onore di essergli maestro , cd è la seguente . 
« Giacche i vostri meriti e non i vostri in- 
sono stati quelli , che vi hanno innal-' 
« zato all’ Impero , permettetemi di congratuiar- 
>1 mi colle vostre virtù e colla mia fortuna. Sarò 
» felice se il vostro regno corri.sj*onde al merito 
>» che ho cono'sciutò iu voi : nu sc 1’ autorità 
» vi rende malvagio, vostri sarannb i peritoli , 
» e nn'rf sarà 1’ ignominia della vostra condotta . 
>» Al maestro verranno imputati i délitti del 
»♦ disoeiKjlo . * Quelli di Nerone sono altrettante 
» macchie alla riputazione di Seneca : Socrate 
5» e Quintiliano sono stati biasimati per la con- 
n dotta dei loro àlKevi . Se continuate ad es- 
» «ere quel che siete stato , io sarò l'uomo il 
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» piu ouo;-ato Ai tulli * Regojate le vostre pas- 
» sioni -, e la virtù sia lo scopo di jtulte le 
» stre azioni . Se voi seconderete questi consi-* 

» gb‘ , io mi glorierò di uvervcli dati ; se poi li 
j) trascurerete, questa lettera proverà in favoj 
;> mio , cd attesterà che il male .che avrete fat- 
» to , non debbe attribuirsi^ a Plutarco . » Que- 
sta lettera prova con quanta dignità questo grau 
filosofo serivesse ,al nnglioré .dei principi . 

L’ applicazione di Xrajano ugli alTari, la sua., 
moderazione verso i suoi nemici , la sua mqde- 
stia in mezzo alla gloria, la sua liberalità yerso 
coloro che n’ eranp degni , e la sua frugali^ 
gli proccurarono le lodi de’ suoi contcì^poranei j 
c la posterità ammira tuttora le sue virtù .. 

5° La prima guerra, nella quale, .rimase im- 
pegnalo , .fu contro i .Daci., i quali sotto il re- 
gno di Lpmiziano avevano fatte molte scorre- 
rie . Egli raccolse una .potente armata^ e marciò 
con prontezza in quelle harl?arc .contrade, doye 
trovò grandi .ostacoli, Dccebalo , re .dei Paci , 
ritardò la sua marcia : tutta volta costretto .a 
venire alle mani , e non polendo più prolun- 
gare la guerra , .questo monarca fu yinlo , e se- 
gui un gran massacro delle sue truppe , .1 sol- 
dati romani mancando di panno per fasciare le 
loro ferite, Trajano per suj>pliryi spezzò le sue. 
vesti . Questa vittoria costrinse il pemico .a chie- 
der la pace , la quale ottenne a condizioni 
svantaggiose. Jl re dei Paci venne nel campo 
romano , e si riconobbe vassallo dell’ Impero . ^ 

A.1 suo ritorno in Roma , ove gli furqno fatti 
gli onori del trionfo , Traiano seppe .con sor- 

joresa che i Puci aveYua.q le ostilità , 

» 
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Deccbala l’indichiamo di nuovo aemico del 
nome romano , o Trajano s’ impadronì delle 
sue' possessioni . Per esser in istato di iàre a sua 
veglia un* invasione sul territorio del nemico , 
jatrapresB un lavoro stupendo^ e fu di oostru-ire 
uTV ponte sul Danahio * li ponte, composto di 
pik dì ventidue archi ^ era sopra nn tiume lar* 
gei) rapido e profondo ; ed aveva di altezza i5o 
pèdi , e j 70 tir larghezza , Le mine che anco- 
ra esistono , fanno vedere aglr-archi letti del no- 
stro tempo fjuanto gli antichi fossero loro su- 
periori nella*^ grandezza é nell’ arditezza dei db- • 
segni . Quando <|uest’ opera fu terminata , Tra- 
jano continuò la guerra con vigore , dividendo 
coi bassi sòldatr lo fatiche della campagna , ed 
inboraggiandoli col proprio esempio*. Qnàmun-' 
quo il paese fosse vasto ed incolto ^ e gli abi- 
tartiti assai coraggiosi , ei- soggiogò tutto il regno 
dei Baci y e ne fece una pro^ncia rornana-.’ Be-' 
cebalo fece qualche tentativo' peV fuggire ; ma 
fu circopdato dai nemici , e ben presto perir 
Queste vittorie , pareva , che dassero alP Impero 
un grado di novello splendore. Yennero amba- 
scia'oori dalP estremità dello Indie a congratu- 
larsi con Tra jaoo delle sue- conrpiisté -, e a do- 
iTiandai^Ii la Jsua amicizia ; Egli fece il suo in- 
gifesso trionfale in Roma , e le feste «lie cagio- 
narono le site vittorie , durhroho centoventt 
giorni . 

6.‘* Avendo cosi procurata la pace e la feli- 
citò ai Romani , fu amato , onorato , e quasi 
rfdórato- dai proprj sudditi . Beeorò la città di 
edifìzj pubblici j ne esiliò le persone orioso ed 
} cattivi soggetti -, conversò familiarmente cogli 
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uemlnì di merito, e temè tanto poco i 5UOÌ ne- 
mici , cbe credette di non averne . 

Sarebbesi per sempre benedetta la me0K>- 
rla di questo gran principe , se avesse trattato 
tutti i suoi sudditi colia medesima benevolenza c 
A. di R. *ba verso il nono anno del suo regno 
860 sì fecero nascere nell’ animo di lui 
di G. C. elei sospetti contro i Cristiani : c ne 
fu ucciso un gran numero o nei po- 
polari tumulti , o per sentenea dei tribunali , 
Ma quando l’ imperatore dalla relazione di Pli- 
nio proconsole della Bitinta riconobbe la senn- 
plieitk dei Cristiani , ed i lojro costumi innocenti 
£ dolci , se non pose fine alla persecuzione , 
sospese almeno i loro martirj . Le principali viu 
time di essa furono 5 . Clemente papa , gettato 
in mare con un’ ancora al collo ; ,S. Simeone 
vescovo di. Gerusalemme , il quale di i 3 o anni 
fu flagellato 0 crocifisso^ e S, Ignazio , ciré do- 
po aver disputato con Trajono in Antioclùa , fu 
dato alle fiere nell’ anfiteatro di Bon>a . 

8,® Sotto questo regno i Giudei eccitarono pw 
tutto l’ Impero una terribile sollevazione . Que- 
sto infelice popolo , sempre cieco , aspettando^ . 
coptinuemante la sua liberazione, profìuò dcU|k ^ 
spedizione di ’X'rajano io Oriente per massacra- 
re tuli’ i Greci ^ «e lutt’ i Komani , che caddero 
nelle sue mani . Questa sollevazione incominciò 
a Cirene , provincia romana nell’ Affrica , don- 
de si propagò fino iu Egitto, e quindi nell’ iso- 
la di Cipro . Essi spopolarono questi paesi con 
un estremo furore . La loro barbarie eiunse a 
tal segno che mangiavano le carni dei loro ng- 
quei , li davano alle fiere, , gli obbligavano .a 
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«cannarsi tra loro, e studiavamo Miovi mcrj^i tR 
meltérli a morte. Ma queste crudeltà ebbero una 
passeggierà durata^ I governatori opponendosi 
alla loro forsennata rabbia , usarono oelle rap- 
presaglie , e fecero solFrire a questi mostri i 
suppli 7 .j dovuti ai loro delitti . Un Giudeo che 
avesse piede nell’isola di Cipro, avrebbe com- 
messo un delitto capitale. 

Nel tempo di queste sanguinose guerre Tra- 
mano ottenne nuovi vantaggi in Oriente. Egli 
portò le armi romane al di là delE Eufrate in 
paesi , ove non erano ancora penetrate giammai. 
Ma vplendo , secondo il suo costume , ritornare 
a Roma , si trovò troppo debole per eseguire il 
suo progetto . 

A. df IL 9 ° Si fece dunque trasportare a Se- 

,870 leuca , ove mori di un colpo di apo- 
di G. C. plfissia in età di sessantatre anni , do- 

regnati diciannove, sei mesi 

•c quindici giorni . 

IO.® Adriano , nipote di Trajano , fu scelto 
per suo successore. Egli ebbe un sistema inte- 
ramente opposto a quello del suo predecessore , 
«vitando la guerra , e coltivando le arti favori- 
.le dalla pace. Si contentò degli antichi confini 
dell’ Impero , e non parve punto ambizioso di 
conquiste . 

Adriano fu ubo degl’imperatori romani i più 
distinti per k varietà dei talenti . Egli era do- 
tato di tutt’i pregi di spirito e di corpo. Com^ 
^neva egualmente bene in prosa ed in verso 
Sovente patrocinò le cause , e fu uno dei mi- 
chon oratori di quel secolo . Alle qualità bril- 
lanti uni le virtù , Là' sua dolcezza e la sua 
Tom. XI. f 
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demenza comparvero nel perdono eli' egli a<s« 
cordò a- coloi-o , dai quali aveva ricevuta qual- 
c lie ingiuria quando era semplice privato . In- 
contrando un giorno uno dei suoi più giurali 
nemici , gli disse : » Amico mio 1’ avete scam- 

} >ata , |)crchè sono divenuto imperatore » . Afl'a- 
)ile COI suoi amici , e non meno colle persone 
di un ordine inferiore., ei le soccorreva , c le 
> visitava nelle loro malattie; ed aveva per nuas- 

' sima di non essere iraperadore del suo proprio 

bene ma per quello dell' uman genere . 

Alcuni vizj facevano un sorprendente con-r 
traslo colle sue virtù : o per dir vero , egli non 
aveva quella forza di spirito , che consiste nel- 
la costanza di un carattere alterabile. 

Appena salilo sul trono , molte barbare na- 
iloni del Nord vennero a devastare l’ Impero . 
Questi popoli arditi avevano trovato il iriodo di 
vincere , uscendo dalle loro foreste-, e rientran- 
dovi all’ av"N'icinarsi di un nemico di forza mag- 
giore : e già iùcohunciavano a rewderri formi- 
dabili ai Romani . Adriano ora di avviso di 
restringere i confini dell’ Impero , abbandonane 
do le provincie più lontane c meno capaci di 
difesa ; ma i suoi amici lo distòlsero da questo 
progetto . 'Essi' credervono lalsamcnte che l’'e^tn- 
^ioue delle frontiere avrebbe tenuto in dovere 
un inèmico ’, che cercavi!' di estendorsà . Ffat- 
lanl» secondando i loro cótTsiglf fece rompete il 
^jontc.dei Danubio fabbricato da Trajanó , ta- 
mendo chè • questo passaggio a Ini favorevole i, 
don lo fosse ugualmente ai Barbati ai ■ quali 
l'inàtitava lei scorrerie . - ‘ . 

jt.” Dopo essersi per qualche fem^o riiùaistl) 
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in* Hoinà per àsslcAirarsi se vi regnava il buon 
ordine , e se erano stati presi tutti i provvedi- 
menti per la pubblico sicurezza , si preparò a 
visitare tutte le parti dell’ Impero . Era una 
delle sue massime., che un imperatore dovesse 
rassomigliare al sole , che sparge sopra tutti gli 
oggetti.il suo vivificante c;dore. Accompagnato 
da una corte brillante , e da trupjie- considera- 
bili ^ entrò nell» Gallia, e fece l’enumerazione 
di ^egli abitanti . Dalla Gallia passò*ìn Gcr- 
mant»; di là in Batavia, e si portò nella Gran- 
Brettagna , ove riformò gli abusi , e riconciliò 
i Bretoni coi Bomani . Per la sicurezza delle 
prorincie meridionali di questo paese , fabbricò 
un muro, che si estendeva dal fiume nel 
Cumberìand fino a Tyne nel Noìi.humberland . 
Questo era un baluardo contro le sx»rrerie dei 
Pitti e dei barbari del Settentrione . Dalla Brefe. 
taglia s' imbarcò per le Gallie , le quali attra- 
%'ersò per venire in Ispagna , ove fu ricevuto 
con molto giubilo , come nativo di quel paese . 
Kiloruò a lioma , e si preparò a percorrere le 
parti di Oriente. 'Un’invasione dei Parti affret- 
tò la sua partenza . Al suo avvieinaracnta il 
nemico fu costretto far pace . Adriano conti- 
nuò il suo viaggio senza ostacolo .. Visitò la ce- 
lebre città di Atene , dove si iratteunc-per lun- 

f ;o tempo , facendosi iniziare nci^imstcri di E- 
eusi che passavano pei più sacri della mito- 
logia pagana . Esercitò E ufiizio di Arconte , o 
di yi'imo magistrato • mitigò la crudeltà delle, 
persecuzioni contro i Cristiani diyenna lofo 
amico in modo , che pensò di aiomallcr ^r|sto. 
pel numero degli Dei, Avendo fitto prepamt 

a 
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Sci rascelli , s’ imbarcò per 1’ Africa . Ivi im- 
piegò il tempo nel riformare gW abu5Ì cd il go- 
verno , nel terminare le contese -iìnalmente 
nell’ innalzare magnificbe fabbriche . Fe«e rie- 
dilìcare la città di Cartagine , e dandole il suo 
nome , la chiamò Adrianopoli . Ritornato a Ro-- 
ma , ne parti di nuovo jwr la Grecia , passò 
nell’ Asia minore , di là in Siria , <liè legge ai 
re vicini , entrò nella Palestina , nell’ Arabia , 
e nell’ Egitto , dove fece risarcire ed abbellire 
la tomba di Pompeo , la quale ei trovò coirla 
di sabbia , e già da gran tempo negletta , OrdU . 
nò ancora che si rifabbricasse Gerusalemme ; e 
ciò fu eseguito prontamente col soccorso dei 
Giudei, Questi incominciarono a sperare che si 
restituisse lox'o il regno perduto , che sospira- 
vano già «da gran tempo Ma questa speranza 
aggravò i loro inali ; perchè essendo irritali pei 
privilegi accordati al culto pagano nella loro 
nuova città , si scaricarono sopra i Romani ed 
i Cristiani spjirsi per la Giudea , e li passarono 
a fil di spada , istigati specialmente da un im- 
postore per nome Barcocheba , che spacciavasi 
per lo Messia . Adriano mandando contro di 
loro una potente armata , ne riportò sanguinose 
vittorie . La guerra dopo due anni fu terminata 
«olla distruzione di circa a mille delle loro mi- 
gliori città e castella , e di quasi seiceutomiU 
uomini in battaglia (a). Esiliò di poi lutti quelli 
*'b’ erano jrii^asti nella Giudea, e ne vietò l’in- 



(a) In baule Bcrivp Gold. ; ma il Francese traduce s 
dona urie bataìlk . Non ho esitato a preferire il testo ori-, 
gmai# . ; 
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gresso agli altri. Questa ribell ione fu presto se- 
guita ‘da una invasione di Barbari nel Nord 
dell’ Impero . Qnesti entrando per la Media , 
cd attraversando 1’ Armenia spinsero le loro de- 
vastazioni fino nella Cappadocia'^!* Adriano pre- 
ferendo la pace ad una guerra inutile , ottenne 
da essi còl danaso , che ritornassero nei loro 
paesi , nei quali si ristabilirono pacificamente a 
- godere delle loro prede , ed a meditare nuove 
invasioni . - 

Questo im]^eratore per tredici anni aven- 
do viaggiato , e riformato gli abusi dello Stato, 
delibero di fissarsi a Roma. Ninna cosa poteva 
essere piìi grata ai Romani , quanto il progetto 
eh’ egli aveva formato di risiedere fra loro . Es- 
si lo accolsero con acclamazioni di gioja . Bei>- 
chè Adriano divenisse infermo e vecchio , non- 
dimeno ii-suo ardore pel ben pubblico non si ' 
rallentò in verun conto . £i dilettavasi special- 
mente di conversare con gli uomini i più cele- 
bri nelle arti e nelle scienze; gloriandosi di cror 
dere , che non si dovesse trascurare alcuna co- 
'^gnizione , e che tutte fossero degne di essere 
coltivate da’ principi , come da’ cittadini . Prót- 
bi a’ cavalieri ed ‘ a’ senatori di comparire in 
pubblico senza i loro distintivi. Privò i padro- 
ni dei diritto di uccidere i loro schiavi , come 
prima si praticava ; e fece godere a questi ulti-, 
mi del benefizio delle lo^gi. Moderò quelle cnu 
interessavano quest’ infelici , i quali fin allora 
erano stati riguardati come indegni di un giu- 
dizio regolare . Quando trovavasi ucciso un pa- 
drone nella propria casa,, egli non soffriva ebe 
si mettessero a tortura tutti i suoi schiavi , 'no- 

3 



Digitized by Google 



l 



( ) 

me facevasi prima di lui j ma vi sottopose quei 
soli, i quali informali aniidpatamente dell’ omi- 
cidio , avrebbero potuto impedirlo. 

In simili occupazioni egli passò la maggior 
parie del tempo; ma vedendo che i suoi doveri 
aumeiitavansi giornalmente a misura che dimi- 
nuivano le sue forze , risolvette di adottare un 
successore. Egli scelse Antonino. 

Mentre si occupava in questa cura ; le* 
sue intermità divennero insopportabili a segno , 
che pregava istantemente alcuni de’ suoi dome- 
stici a dargli morte. Antonino non volle che si 
commettesse tanta empietà; ma usò di luti’ i 
mezzi per impegnare l’ imperatore a sostenere il 
peso della vita. I suoi dolori ogni giorno cre- 
scendo , fu udito esclamare : «( Oh l quanto è 
j> da compiangersi colui che cerca la morte serr» 

» za poterla tiware l » Siccome i suoi tormenti 
continuavano , risolvette alla fine di non segui- 
re alcuna regola , spesso ripetendo , che i re 
morivano solamente per la moltitudine de’ loro 
medici . Questa condotta conlrihui ad affrettar- 
gli la morte, la quale mostrava di bramare con 
tanto ardore : e si dice , che vicino ad essa 4’a- > 
cesse questi si celebrali e noti versi ; 

Ammalia ragula òlanchila , 

,i Ilospes comesque corporis ; - 

Quee nunc abibis in loca ? - ‘ . 

, Pallidula frigida niidula j 

iVec ut soles dabis ’jocos , - ’ 

• - • 

Agile spirito - , ■ ‘ 

Già tulio brio , ' ' 

. . Compagno ed ospit» , - 
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t)el corpo mio , 


r 4 h 


Or dove andrai ? 




All ! freddo , pallido y 


.•ili ‘ 


E nudo , ornai 


^ ; ’l 


Gajo e scherzevole 


V > i.% 


Più non sarai (a). 


' ‘ V 



Ei visse sessantadue anni , dopo aver regnato 
per 21 ’e undici mesi (fj). 

A. (li R. 14 ° TitD-Antonino , detto il Fin , 
891 suo successore, era nato a Nimes ncl- 
Ho ^ Gallia da un nobile che aveva oc- 
* cupato.le plìx sublimi dignilìi,. Aveva 
circa cinquant’ anni quando sali sul trono , do- 
po aver esercitate, con onore e probità impor- 
tanti cariche. Le virtù che lo adornavano es- 
sendo semplice privato , erano degne dell’ Im- 
, pero ; per la sua giustizia , dolcezza e clemenza 
si le conoscere per uno de’ migliori principi . I 
suoi costumi erano si puri , che ordinariamentQ 
paragonavasi a Numa . Egli meritò il soprannff- 
m di Fio per la sua tenerezza verso Tra j ano c 
pel suo zelo per la religione del suo paese , 

Ricompensò i letterati , a’ quali conco- 
dette e pensioni ed onori , e li faceva venire 
da tulle le parti del mondo . Pregò Apollonio , 
lìunosh filosofo stoico , ad istruire Marco Aure- 



fa) Si è ritenuta la maniera di punteggiare del eh. 
Pope e di Goldsm. henehè dirersa (la queUa di Sparaa- 
^no , per cui i tre ad/cltivi del quarto verso si riferisco- 
,no al sostantivo Loca- Vcd. Hiat. Aug. Script, pag. \o^ 
, della cit, c(hz. Liigd. Batavor. 1661. Se si è preso ab- 
baglio si è preso con Pope . 

(h) Ved. le note del Casaub. 
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1*0 suo figlio adottivo. Apollonio essendo arri- 
vato , l’imperatore 1q pregò di andare a cerca- 
re suo tìglio ma il filosofo gli rispose che il 
dovere ai un discepolo era di andare a casa 
del suo maestro , e non questi a casa del suo 
discepolo. A tale risposta Antonino replicò sor- 
ridendo : « Cb’ era da stupire come Apollonio 
» non avendo fatta alcuna difficoltà di venire 
» dalla Grecia a Roma , ne facesse poi per an- 
M dare da un quartiere in un altro » : e mandò 
in cerca di Marco Aurelio . Mentre questo buon 
principe si occupava nella lelicità degli nomini , 
servendo loro di esempio , ed iaapiegando sola- 
mente la censura per correggere le loro 'follie , 
fu attaccato da una violenta febbre, e mandò a 
chiamare i suoi amici e di suoi principali utìziali . 
Avanti ad essi confermò 1’ adozione di Marco 
Aurelio : di poi fatta trasportare nella camera 
del suo successore la statua della Fortuna >1* 
^uale soleva lasciarsi nell’appartamento degl’im- 
peratori , spirò in età di setta ntaeinque anni , 
dopo averne regnati felicemente veniiduc e otto 

A di R. Sebbene Marco Aurelio fosse il 

gi4 solo erede del trono , tuttavolta si as- 
di G. C. socio Lucio-Vero per governar lo Stato. 

i6i. Marco Aurelio era figlio di Annio 
Vero , di un’ .'intica ed illustre famìglia , che 
pretendeva di discendere da Numa. Commodo, 
adottato da Adriano , e morto prima di questo 
imperatore, era il padre di Lucio-Vero. Marco 
Aurelio tanto si distinse per le sue qualità e 
virtù , quanto il suo associato si rende famoso 
per le sue passioni e dissolutezze. XJno era ino- 
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dello di saviezza e di bontà , e 1’ altro d' Ono- 
ranza , di pigrizia e di follia. ^ 

17.® Appena i due imperatori si erano stabi- 
liti sul trono , l’ Impero fu attaccato da tutte le 
parti dalle barbare nazioni che lo circondava- 
no. I Catti s' irapadronii'oiio della Germania , 
mettendo tutto a ferro e a fuoco , ma furono 
respinti da Vittorino. Califurnio dissipò una ri- 
bellione che si era dichiarata nella Brettagna . 
1 Parti, comandati dal loro re Vologeso, fecero 
un’ invasione pili pericolosa di tutte le altre . 
Dopo aver distrutte le legioni romane dell’ Ar- 
menia, questo principe entrò nella Siria , seae- 
ciò il governatore romano , e sparse per lutto 
la oonfusionc e il terrore. Vero per arrestare i 
progressi di questi barbari , andò in persona , 
accompagnato da Marco xVurclio per una parte 
del viaggio . 

Vero entrato in xVntiochia , sciolse la briglia 
alle sue passioni ; e scansando le fatibhe delia 
guerra, si abbandonò ad eccessive dissolutezze, 
incognite ancora ai Greti voluttuosi . Lasciando 
ai suoi luogotenenti la gloria della campagna , 
li mandò contro il nemico ; ed essi combattero- 
no con gran vantaggio . Nello spazio di quattro 
anni i Romani penetrarono nel paese dei Parti , « 
lo soggiogarono', ma al loro ritorno la peste e la 
fame ridussero il loro esercito alia metà . Qvscsto 
avvenimento non ritenne Vero dal voler godere 
degli onori del trionfo , oggetto dell’ invidia al- 
trui . Avendo dato un re agli Armeni , e veden- 
do il regno dei Parti totalmente soggiogato , 
prese i titoli di Partico e di Armsno . Ritorse 
di poi in Roma a far parte al suo collega d«l 
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trioTifo , acccànpngnato eoa pompa e nìàgniS- 
«eiiia. ' ’ ’ 

Nel tempo della spedizione di Vero, ‘Mar- 
io Aurelio era occupato unicamente nel procu- 
rare ai suoi sudditi la felicità e ■nel’ render lo- 
ro giustizia . Priimeramente si detto agli affari 
pubblici , e corresse gli errori ché tròvavansi 
nelle leggio relative alla -polizia dello Stato.. Mo- 
efirò inoltre molto rispetto verso i senatori , "ai 
quali sovente permise di giudicare senz’appello, 
l'areva die per la seconda volta ri'aasiÌ^e'''la 
Repubblica sotto una giusta aimninistrazkmè . 
Egli stava tabnentc applicato, che ‘spesso im- 
piegava dieci giorni nell’ esame di' un. biffare’, 
)di cui ponderava attentamente tutte le circostan- 
ze rubare -volte partiva dal Senato prima 'c^ il 
cousc^>«ve9*e disciolta l’^assemblea . Ma la*i»o- 
struosa condotta del suo collega lo mortificò vi- 
<v«fn^l|é. raccolse varie pròve dedRorgo- 
::glipiijdma, loUia , e del libertinaggio 'di esso : 
pnitavolù fìngendo d’ ignorare tutti uuésti ec- 
cessi , piensò che il raatrmionio ^osse il' miglior 
mezzo pec reprimorli . Spedi dunque a Vero la 
sua figlia Lucilla, donna di <haolta hcllezaa . Ve- 
ro Ir 'Sposò in Antiochia-; xrta questo espediènte 
‘flit-inutile. -Ludlla era "ben' ktt^'dal ‘rassocni- 
igHarfe ‘SUO padre: e invece di cwreggere-le- stìrà- 
Taganze^ di suo marito, ‘lo-irfp^gnava a tmni- 
•oaeUerne^ delle 'imow. dtè-a 

- <Tedei:e»che quando Vero'fos.sé rifomato’ in'R«- 
- Uorvl* prèsoujja jIo avrebbe 'tfenuto in-'dé- 
, -«■ xhe fiml^edte • ai ' ^airdkbe >i«ftieliita^ ^3 

ulblit^i idla^Sllì^o^t> ma riìran^ 

liquefi kon^dttubi , #* f«>4atidé 
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-all’ Impero. La sua armata riportò dalle prò- 
vincic dei Parti il flagello della peste , dà cui 
essa era stata attaccata, e comunicollo ovunque 
passò . 

ig.° Non può descriversi il tristo staio del- 
r Impero al ritorno di Vero. Quèst’ orribile qua- 
dro presentava un imperatore dedito ad eccessi- 
ve dissolutezze , senza veruna cura per le pub- 
bliche calamità , da cui era opprcssoj una peste 
terribile che spargeva lo spavento e la desola- 
zione nell’ Occidente dell’ Impero ; terremoti , 
carestie , inondazioni , messi divoratq dalle lo- 
custe , e Analmente i Barbari che profittavano 
di tutti questi mali , , e penetravano nell’ Italia 
medesima . I sacerdoti fecero tutto ciò che pote- 
rono per arrestare il torrente di queste disgra- 
zie , è procurarono di placare gli Dei . Preghie- 
re , sacrifizj moltiplicati , cerimonie sacre e-fino 
allora ignote , la solennità chiamata leciister- 
nia (a) , che durò sette giorni : tutto fu posto 
in uso. Questi fanatici per coronare l’opera lo- 
ro , come se tanti mali noir bastassero , nc ca- 
gionarono de’ nuovi , attribuendo le disgrazia 
dello Stalo all’ empietà dei Cristiani. Fu susci- 
tata contro di loro una violenta persecuzione in 
tutto 1’ Impero , c S. Giustino, e S. Poli,carpo 
con una moltitudine* di altri sofl'ersero il mar- 
tirio. . 

In questa scena di universale desolazione nul- 
r altro restava che la virtù e -la savicraà di uii 

— ■■...■■ . , V . . _ - 

(a) Sorta «li sacrifìcio fatto da’ padani, n^ttènào no* lo- 

teni^/li^ dfc’ letti intorno ad una bicnia imbandita * di 
vivande . r ' . * r ; . 
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uomo solo poc ristabilire la calma , e rendere t 
la lelicitù ai Romani. Marco Aurelio inconunciò 
. dal marciare contro i Marcomantii ed i Quadi : 
e condusse seco Vero , il quale non sacrificò 
senza ripugnanza le delizie ai Roma alle fatiebe 
del campo . Essi incontrarono vicino alla città 
A. di R. Aquileja i Marcomanni , ai quali 
Qza dettero una sanguinosa battaglia. Mi- 
di G. C. sero in rotta la loro annata, inseguen- 
*^9* doli attraverso alle Alpi , c li vinse- 
ro in differenti occasioni. Dopo averli compiu- 
tamente ^disfatti , ritornarono in Italia senza per- 
dita considerabile. Essendo avanzalo l’inverno, 
Vero volle andare a Ro;na : ma in questo viag- 
gio fu sorpreso da un attacco di apoplessia , di 
cui moli nell’ anno trentesimonono della sua 
età , dopo un regno di nove anni unitamente a 
Marco Aurelio . • 

Questi che fino allora aveva sostenuto le fa- • 
tiche di regolare non solo un Impero , ma ezian- 
•r dio un imperatore , raddoppiò la vigilanza e 
1’ ai dore . Dopo aver vinti i Martìpmanui ritor- 
nò a Roma , ove ricominciò 1’ opera che si era 
imposta , cioè la riforma degli uomini . 

Ma il rinnovamento delle prime guerre inter- 
ruppe ben presto tutti i suoi sforzi , e si rac- 
conta che miracolosamente fosse soccorso in uua 
battaglia. L’armata moriva di sete: le preghie- 
re di una legione di Cristiani , la quale aveva 
presa al suo servizio , fecero cadere dal cielo 
un’ abbondante pioggia , che rinfrescò i langui- 
di soldati : costoro ricevevano 1’ acqua ne’ loro 
elmetti . La medesima nuvola sparse il terrore 
« lo spavento tra i loro nemici . 1 Romani ri- , 
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cnpcrando la forza ed il vigore , fecero im ma- 
cello de' Barbari . 

Queste circostanze son riferite dagli scrittori 
del Paganesimo come da 'quelli del Cristiimesi- 
mo ; con questa differenza però , che gli ultimi 
attribuiscono la vittoria alle loro preghiere , e 
gli altri a quelle del loro imperatore. Egli 6 
pero certo che Marco Aurelio commosso dii que- 
sto prodigio , mitigò la persecuzione contro i 
Cristiani , e scrisse al Senato in loro favore . 

Questo amorevole imperatore avendo sco- 
perto una congiuia tramata contro di lui, per- 
donò ad Avidio , eh’ era nel numero de’ con- 
giurati . Alcuni di quelli che stavano intorno a 
Marco Aurelio si presero la libertà di biasimar- 
lo della sua condotla , dicendogli che Avidio 
vincendo non sarebbe stato si generoso. L’im- 
peratore rispose loro : » Io non ho mai servito 
» gli Dei cosi male, nè governato si strana- 
M mente da dover temere di Avidio , qualora 
gli fosse avvenuto di vincere. » 

21**^ Egli era solito di chiamar sua madre la 
filosofia , e dava in opposizione alla sua corte 
il nome di matrigna . Spesso ancora diceva ; 

» felici i pop«.di , che hanno i filosofi per loro 
” r^i .o- hanno dei re fìlosoB . » Questi era uno 
degli uomini pih ragguardevoli di quel tempo.: 
e quando in vece di stare sul trono fosse vis- 
suto nella oscurità , il suo merito corno scritto* . 
re gli avrebbe assicurata 1-' immortalità , poiché 
le sue opere tutte sussistono . 



Avendo restituita la felicità ai* suoi sudditi , 
• la pace all’ uman genere , seppe che gli Sciti 
c le Dazioni barbare del Noni faccTgno un’ in- 



vasione nell’ Impero . Ei volle cs^rrc un’ altra 
Tolta la sua vecchiezza*^ per la difesa della sua 

f iatria , e fece pronti preparativi per arrestare 
a loro marcia. Si portò in 'Senato per domane 
dar danaro dal pubblico erario . Per tre giorni 
egli dettò al popolo regolamenti di buòna con.* 
idotta , e di poi parti in mezzo alle preghiere c 
alle lagrime de’ sudditi . All’ ingresso della ter- 
za campagna* fu attaccalo a Vienna da una ma- 
lattia , che arrestò il corso delle sue vittorie . 
Tuttavolta niente potè scemare il desiderio che 
egli aveva di essere utile agli uomini . La gio- 
ventù di Commodo suo figlio , e’ le cattive dis- 
posizioni cIhj annunziava , gli cagienrt'and, gran- 
di inquietudini . . • 

S’indirizzò a' suoi amicr , ed a’ principali itf- 
fiziaJi eh’ erano intorno al suo letto, e disse lo- 
ro , die aperava ch’qssi gli farebbero le veci ,di 
un padre , il quale egli era per perdere . Fa- 
cendo loro questa raccomandazioue provò una 
somma debolezza , e poco dopo mori nell’ anno 
cinquantosimonono della sua età, e decimonono 
del suo regno . Potrebbe dirsi che la fine .del 
più grande tra gl* imperadori Romani fosse an- 
e rora-i quella della gloria ‘C della prosperità idei- 
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JDg^ Commado fino al regno, di Alessandro 
Severo . . 

i.° ElezioQc di Commodo. 2 .f,SiK> regnO): soc, crudeltà. 
3.° Sua morie . 4’° Elc?ionc di Pertiuacc : , suoi meri* 
ti , 5-° Sua condotta , e sua morte . 6 .“ Ellezione di 
’ Didio . 7 .'®^ Sua condótta, c ìsua racartc. 8 .° Settimio 
Severo ! etto earattére , e sua ' condola '.'‘- 9 »'’ Plaoftiano' 
«UQ ministro. -io.° .SpcdkifHte di- Settimio in Brettagna 
eua morte. Ceialenua /de* frataiU: CaracalU , e 
Geta : loro inimicizia :usassiuio di Getta . . la.*’ (kudd- 
tà'di Curacallu: sua morte. i3.° Elezione di Sacrino : 
sua morte. 1 4 -°' Elezione d{ j^gàbato: sua esegriinda 
^ita e sua ignominiosa 'morte.* ’ v-»-- ? .» 

f d ' . [-.'■fV 

. tr _ . •»'i ' , - * \ : i i'..’ ’’ -li •. > 

- virtù - di Mtlrcò’ Aiirvlìo ~ a]^r 9 <!to t a 

Ctwimodo la strada dèi ‘tlWna.' L’armata, il pò- 
polo /il Senato*, ò-liitte'|te"provinci«'lo^TÌco- 
Tiobbero per imperatope .'' ^ ì* -*’- - 

• 3 .® Ma il .suo Tegrtò pTèsert«a'‘òia ^tsdtoplèsfco 
A. di k. d’ ingiustizia j‘ di ■ orodèltk , kli ayldltà , 

‘ 933 -‘ di corhrtione, -di 'follia,'^ di “leggetéz- 
di ■ <G. •'*C.- ZA \ Lò »»a condotta ■ rassèn^ò launeii- 
180. *t te a tpièlki di Dointe'iailo dho Imen- 
ei© la sua storia , ' si “ erodè 41 ' essere sotto'il 
gfio- di 'quest' ùltmio E^i córjvvò pH lat^i 
pubblici «o'suoi cémpaeni ; passava le giómàte 
in ' feste ,'C’le notti più* (H•r^bil^‘dis8oltrtez- 
Ae..ln uno d«i.sttOÌ ca pr i cc i andayn ^ -porUr e 
derrate al oj^èrpato , dp corrie- 

ACL}: JaAfìjaalaBònte> condueevtt^il, carro «laudi- 
lo da' SGhMtì^^o.^'^l^^^c^Ké^va•45 ofR-icbilò-òd 
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iMvmini simili a lui , o come compagni dei suoi 
piaceri , o come ministri della sua crudeltà . 

Desiderava taluno di vendicarsi di un nemi- 
co? Ei comprava da Commodo il diritto di far- 
lo perire a piacer suo . Ei fece dare alle fiere 
tm infelice per aver letta in Svctonio Tranquil- 
lo la vita di Caligola (a) : e ordinò che si get- 
tasse nel fuoco colui che aveva avuta la disgra- 
zia di far troppo scaldare il suo bagno . Si pren- 
deva il barbaro sollazzo di far tagliare il naso 
ad alcuni ; ed aggiungendo i motteggi alla cru- 
deltà , diceva che si potevano far la barba più 
facilmente . Egli era tanto diffidente, che si fa- 
ceva la barba da se medesimo. 

3.° Nelle feste di Giano volle combattere a- 
vanti al popolo , ignudo come un gladiatore . 
Tre de’ suoi amici gli rappresentarono la inde- 
cenza di questa condotta. Questi erano Leto suo 
generale , Ecletto suo ciambcrlano , e Marzia 
sua concubina la quale egli mostrava di ama- 
re con molta passione . I loro consigli altro ef- 
fetto non ebbero, che quello d’ ispirargli il pen- 
siero di farli morire. Ancor esso aveva come 
Domiziano delle tavolette , sulle quali scrive- 
va i nomi di coloro che pensava di fare ucci- 
dere. Gli accadde di lasciarle sul suo letto men- 
tre si bagnava. Un fanciullo da lui molto ama- 
to le prese , e dopo essersi divertilo con esse per 
qualche tempo , le dette a Marzia , la quale 
rimase atterrita, l^gendolc . Costei comunicò, i 



(n) Eum etiam , qui Tranquilli lìhrum , vìtam Cali- 
fulaa cnntìneniem , Ugtrat ^ f'erU vbjici Justit, Ael. Lam- 
frùb Vit, Cenai, K, io. Lu|«i. Bat. i66i . 
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«uoi timori i» Leto e ad Ecletio, I quali veden- 
do il pericolo che correvano , risolvettero di 
uccidere il tiranno. Dopo alcune discussioni si 
convenne di usare il veleno . Ma questo mezzo 
non essendo riuscito, Marzia introdusse un gio- 
vai|p chiamato Narciso, e lo impegnò ad aji*- 
t.arla a strangolare qne.sto mostro. Coramodo mo- 
ri nell'anno trehtesimopriino della sua età, do- 
po un em])io regno che durò dodici anni e no- 
ve mesi . ‘ 1 . , 

A. tli R. L’ assassinio di Commodo fu rom- 
9 ^ messo con tanta segretezza c prontez- 
di tr. C. za , che poc.hissimi seppero le circo- 
‘9* stanze della sua morte . Il suo corpo 
fu involto e trasportato come una balla in mez- 
zo alle guardie , la maggior parte delle quali 
erano briache o dormivano. 

4.'' Elvio Pertinace , degno pel suo coraggio 
e per le sue virtù di essere innalzalo alle pri- 
me digniUk, .era quegli su cui erano stati gètta- 
ti gli occhi per destinare un successore a Com'<- 
modo. Quando i congiurati comparvero alla sua 
porta per salutarlo imperatore, ei credette che 
Commodo 'avesse ordiuato 'la sua morte . Leto 
entrò nella camera di Pertinace: e questi senza 
dar verun segno di timore esclamò che giù da 
molti giorni si- aspettava di finir cosi la sua vi- 
ta-, e che stupiva aome mai l'imperatore avesse 
.tanto tardato . Ma rimase molto più sorpreso , 
quando seppe l’oggetto della loro visita. < Solle- 
citato ad accettare 1* Impero , finalmeute vi ac- 
consenti . '■ 

Pertinace portalo nel campo fu proclamato 
hupetàtore , e poco dopo riconosciuto tale dal 
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Senato e dai cittadini , Commodo fu dichiarato 
parricida , nemico degli Dei , della sua patria 
e del genere umane; edjl suo corpo fu gettalo 
in un letamnjo . Pertinace fu salutato come im- 
peratore e Cesare; e con giubilo si prestò il giu- 
ramento -di fedeltà. Le proviucie seguirono^’ ©- 
«empio di Roma ; e 'Con gran piacere di tutti 
Pertinace sali sul trono in età di sessantotto -anni. 

Non hanno alcun paragone la giustizia e 
la saviezza di questo principe nella corta durala 
del suo regno ; ma egli si fece odiare dai sol- 
dati pretoriani, volendo riformare i loro corrotti 
costumi , e introdurre tra essi la disciplina' c 
i’ economia. Costoro adunque si risolveflcro a 
detronizzarlo : o marciando in disordine per le 
strade di Roma , entrarono con facilità nel pa- 
lazzo , dove un soldato uccise P imperatore con 
una lanciata nel petto . Il gran numero degli 
avvenimenti di Pertinace lo ha fatto chiamare 
il ludibrio della fortuna. jSiuno provò più di 
lui P incostanza di essa , e meno la meritò . Ei 
regnò tre mesi . 

A. lU R. 6;® I soldati dopo -aver commesso 
questo delitto, pubblicarono .di voler 
di G, C. vendere P Impero al maggiore olFe- 
•9^*. rente . Si presentarono due "cooipeti- 
tori , e furono Sulpiziano , c Didio . Il primo 
era console , prefetto della città , c genero del- 
P imperatore . 11 secondo ancora era console , 
gran giureconsnlto , e P uomo più ricco della 
città . Sulpiziano aveva più promesse , che ric- 
cliezze da offrire. La vinse Didio per mezzo di 
somme considerabili di denaro contante . Con- 
dotto al palazzo seifatorio , fece questo discorso 
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laconico a quei poclii che si trovarono prrschii. 
Padri , vi abbisogna un imperatore, j ed io sona 
il pià atto di ogni altio . La scelta dei soldati 
fu confermata dal Senato , e Didio fu ricono- 
sciuto per imperatore T anno cìnquautesimosct- 
timo della sua età. 

7,“ La condotta di qaiesto principe da che sali 
sul trono farebbe credere eh’ egli riguartiasse 
1’ arte di governare piuttosto come un piacere 
che» come un travaglio. In vece di guadagnarsi 
con ogni cura il cuore dei suoi sudditi , si ab- 
bandonò all’ozio senza fare • alcun^ attenzióne 
a’’ doveri della sua dignità . Con tutto ciò egli 
era dolce e placido , non faceva torti , e non 
tollerava che so ne facessero a chicchessia. Mki 
1 ’ avarizia , per cui aveva ammassati tesori , lo 
accompagnò sul trono; di maniera clic i soldati 
che lo avevano eletto , ben presto lo detestaro- 
no per un vizio tanto contrario all’ indole mili- 
tare . Il popolo non gli era meno inimico , es-~ 
sen do stato scelto contro il suo voto. Quando 
sortiva dal palazzo, udiva le imprecazioni dei 
cittadini , che lo tacciavano di ladro , e di usur- 
patore dell’impero. Didio che lo aveva com- 
prato per traffico , soffriva tutti questi rimpro— ' 
veri , e dimostrava umilmente il suo rispetto 
per tutti (i) . ' 

Poco tempo dopo Settimio Severo , Affricano 
di. origine , essendo proclamato imperatore dalla *“ 
sua armata-, promise di vendicare la morte di 

" " ’■ ' I I I I I I ■ I f 

(i) Alcune volte tra i due tcìnpi , clic l' Inglese espri- 
me colla medesima voce , ho scelto quello che lìù c sem- 
brato preferirsi alla traduzione rrancesc. 
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Pertinace. Quando Didio seppe ch’egli sì avvici- 
nava a Roma, coll’assenso del Senato gli mandò 
ambasciatori , offerendogli di divìdersi tra loro 
V Impero } ma Severo rigettò questa offerta . Ei 
contava sulla propria forxa , e sulla debolezza del 
suo rivale . Il Senato parve che fosse del mede- 
simo sentimento ; e vedendo la timidezza di Di- 
dio , lo abbandonò . I senatori adunali , come 
nel tempo della Repubblica, all’invito dei con- 
soli , unanimamenle privarono Didio delia co- 
rona , e proclamarono Severo in suo luogo ; ed 
inoltre lo condannarono a morte, ed inviarono 
a tal effetto alcuni satelliti al palazzo, dove lo 
trovarono disarmato . Essi 1’ uccisero in mezzo 
ad un pìccol numero di amici , che gli erano 
restati fedeli ; e troncatagli la testa , la collo- 
carono in quei luoghi stessi , in cui egli avea 
patrocinato le cause con tanto credito . 

8.'’ Seltimio Severo vincitore di Negro e di 
Albino , i ornali si disputavano il trono , prese 
le redini del governo , e seppe unire un grajn 
coraggio ad.una raiEnata politica; ma. si riguardò 
come un difetto in lui particolare la sua scal- 
trezza iVfricana . Egli è celebre pel suo spirito , 
per la sua prudenza , e pel suo sapere ; ma de- 
testato per la sua perfìdia e crudeltà . In una 
parola , ei mostrossi capace delle più grandi 
virtù , non meno che degli atti sanguinolenti di 
severità , 

Ei ricolmò di onori e di ricompense i suol 
soldati , concedendo loro dei privilegj , che con- 
solidavano il suo potere , e distruggevano quello 
dello Stàio ; poiché le truppe , che fino allora 
avevaq mosuaia una grande inciinazio^ ad 
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abusare dell’ autorità , divennero da quel tempo 
le arbitre del de.stino degl’ imperatori . 

g.® Sicuro delle sue truppe, volle secondare 
il suo genio per le conquiste , ed opporsi ai 
Parli , che allora diA’astavano le frontiere dcl- 
y Impero . Avendo prima dato il governo degli 
affari interni a PJauziano suo favorito , suocero 
di Caracalla suo figlio , egli pini per V Orien- 
te , c fece la guerra con ventura e prontezza , 
Soggiogò il di Armenia; distrusse molte città 
dell’Arabia felice; approdò alle coste dei Parti; 
e saccheggiata lar famosa città di Cresifonle, ri- 
tornò a Roma in trionfo traversando la Pale- 
stina e 1’ Egitto . 

Plauziano frattanto pensò ad impadronirsi del 
trono . Al ritorno dell’ imjìeratore ei si servf di 
un tribuno della coorte pretoriana, che coman- 
dava, per togliere di vita Severo e Caracalla. 
Il tribuno svelò all’imperatore la perfidi» del 
suo favorito : ma Severo riguardò questo rac- 
conto come lina storiella invcrisimile , e come 
una maligna invenzione di qualche invidioso 
della fortuna di Plauziano. Permise però final- 
mente al tribuno di condurgli Plauziano per 
attestare alla sua presenza contro di lui . 11 tri- 
buuo infatti , trovato Plauziano , lo trattenne 
col ragguaglio della pretesa uccisione dell’ Im- 

f teratore ; e lo prego ad accompagnarlo al pa- 
ruzo per assicurarsi della verità dei fatto . Questi 
desiderandone ardentemente la iporte, diè pronta 
fede al racconto del tribuno , lo seguì ed a 
mezza notte entro nei luoghi più spreti del pa> 
lazzo . Ma la sua sorpresa fu estrema , quando 
in vece di trovar l’ imperatore prosteso senza 
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vita , come si aspettava , lo videi in una camera 
illuminata con fiaccole, e pronto a riceverlo in 
mezzo a’ suoi amici . Severo gli domandòi_con 
torva fronte , qual motivo lo conducesse- in 
un’ora cosi in tempesti va? JSli oonfbssò' il s.uodi> 
segno, e chiese perdono allMmperatore-, ch’era 
disposto a concederglielo . Ma. Car acalla suo fi- 
glio , che fin- <kdl’< infanzia era inclinato alla 
crudeltà, sguainò la sua -spada , ed uccise Flau^ 
ziano . . I A 

10 .“ Severo impiegò niolto- tempo nel visitare 
alcune città d’ Italia , vietando ai Juoi ufllziali 
di vendere le cariche di ^onore e di confidenza , 
ed amministrando la giustizia colla piu esatta 
ùnparzialità . Tentò una spedizione nella Bretta- 
gna. , . ovt' i. Komani correvano- grandi ‘periooii ; 
Dopo aver .'destinati i -suoi^due .ugli CaracaJia e 
Gela- come - suoi sitccessori -nell’ ImpeTo;, s* im- 
barcò pér la Brettagna , con grande stupore di 
quelli cb’ erano incorsi nella suà itidignazioue , 
e -che temevano la Sua 'Vendetta . litoltracMosi 
nel paese lasciò- suo' figlio Gela -> nel me^tzogiomo 
della provincia .die gli era -rimasta fedele , e 
marciò contro i Caledenj con Garacalla. La sua 
armata. sofTii molto <nelF inseguire -^'inimico . 1. 
soldati erano costretti ad abl^tere intere foreste 
per aprirsi 4a' strada , a deviàré delle i vaste par 
ludi,^ ed -a gettare dei, ponti sopVa rapidi domi.' 
£i superò tutti questi -ostacoli con sommo cor 
raggio, g- prosegui le sue .imprese con tanto vL 
gore, che forzò i suoi nemici a- domandargli la 
pace e < la ottennero, cedendo una parte del 

loro paese % Colà per sua sicurezza égli -'fabbricò 
^^pJC^a^graa jaur£^lia ; cUfi conserva tuttora U 
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suo AoTtìia , e si estende da le^'ante a portante 
fino alle sponde dolP oceano Giermanico . Severo 
non sopravvisse lungamente alle sue vittorie , o 
nK>ri a Yoitó ueU’annò sessantesimosesto dell' età 
sua (i)/f dopo un regno attivo , ma crudele , 
che durò intorno a diciollo anni. 

A. di Ut t Caracalla e Gela suoi fwli es- 

9G4 sendo riconosciuti imperatori dall’ eser- 
di G, G. cito-, ancor prima di giungere a Ro- 
ma , inc<Mninciarono a mostrare l’ odio 
loro scambievole . Questa inimicizia non durò 
lungo tempo. Caracalla volendo governar solo, 
entrò con alcuni banditi nell’ appartamento dt 
Gela , e lo lugssacrò Ua le braccia della propria 
madre . 

12.® Caracalla padrone dell’ Impero insangui-* 
{lò il trono , e superò dii gran lunga Domiziano 
e Sperone , > le > bai-barif dei <quali' non sono pa-> 
r<agoaabili alle sue • 

‘Le sue tiranniche crudeltà mossero- ad ira 
Macrino , il quale eoiuaincfava le truppe nella 
IVlesopotamia j c pm* ucciderlo ^ei si serri di Mar-t 
ziale , uoitio di^unt^ forca sorpr^dente , e cen-* 
turione delle guardie-. Un' gionRr mentre 1 ’ int^ 
perotnré Cavalci^va intorno< ad oit» città chiama*' 
ta ' Lde^a <(3)^ I, ei -si} allontanò j , con un* -solo 
paggio. y òbc gli tenesse il cavallo. Mkrziale già 
da' -.:gran tempo* as^ieitar a 'questa '-occasione con 
molta impauema. Laneiandest verso Caracalla , 



■ r • .1 j.-i . ; . ti. . .4 ,• 

(i) Cosi Goldsm. T. 2 . p. 4«3. Vcd. le note_a Spar-* 
Zlròò dcICasaubo'nó flwt*. Script. 

■^3) Ghld^fài diee Ofre *EHó Sparziàtio ni ter 
rg^s , et Ede'siabt Vlt.-’Anloiaiti. 'CartCal. Ediz. citi, ' 
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cmnc je fosse accorso ai suoi ordini , gli dette 
una pugnalata nel dorso, e T uccise. Dopo que- 
sto ardito colpo , senzA turbarsi ritornò alla sua 
schiera; ma di poi ritirandosi, pensò di salvarsi 
<olla fuga. I suoi compagni tosto si avvidero 
< h’ egli non era tra loro ; ed il paggio raccon- 
tando il fatto , Marziale fu inseguito , e truci- 
dato da alcuni cavalleggieri Germani. 

» p L’ Impero andava giornalmente.de- 
" gjo cadendo sotto questo esccrabil tiran- 
di C. G. no', che regnò sei anni. 1 soldati erano 
217 » padroni dell’ elezione ; e siccome vi 
erano delle armate nelle differenti parti Jell| Im- 
pero , cosi vi erano ancora opposU interessi . 
^i 3 .^ 1 soldati rimasero senza imneratore , c 
nella incertezza per due giorni . Scelsero quindi 
M aerino , che impiegò tutte le precauzioni pos- 
sibili per nascondere la parte che aveva avuta 
nell’ uccisione di Caracalla. Poco dopo a &- 
nato confermò questa scelta, come ancora quella 
di Diadumeno, il quale da Macrino fu associalo 
all’ Impero . L’ iroperator.e aveva dnquantatre an- 
ni . La sua famÌBlia era oscura , ed alcuni pre- 
tendono che fo# Mauro di nascita, e che es- 
sendo divenuto prefetto arrivasse per gradi fino al 
trono, tanto per caso , quanto per tradimento. 

Egli ebbe a combattere contro gl’ intrighi di 
di Mesa o Varia, nonna di Elio-Gahalo, figlio 
naturale di Caracalla , i q^uali unitamente alla 
rigorosa disciplina voluta da Macrino, lo rovi- 
' narono (i). Vinto da alcune legioni del suo eser- 
cì) Cosi Giuli Capitol. nella Vita di Opilio Macrino > 
4 ^ 18 . ediz. cit. e Colds. jp. 4*** 
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icHo , che si eraho ribcUale , fiiggijsene verso 
42alcedonia , ove coloro che lo inseguiva-no lo 
uccisero insieme col sno figlio Dtadumenoy dopo 
un regno di nn anno e due mesi. 

1. di R. 14 ° Obbligati a sottometterd iilla 
^,71 scélta della soWalesca , i senatori ed 
di G. C. i cittadini videro salire sul trono iilio- 
*•8- Cabalo in -età di quattordici anni. La 
«ua vita, la quale fu breve, presenta un me- 
«cuglio di mollezze , di libertinaggio , e di stra- 
vaganza . Nello spazio di quattro anni sposò sei 
mogli , e tutte le ripudiò . Egli aveva tanti ri- 
guardi per lo bel sesso , che condusse un gior- 
no sua madre in Senato, e chiese eh’ ella sem- 
pre assistesse alle deliberazioni d’ importanza . 
JEì fece* fabbricare un palazzo senatorio per le 
•donne , di cui sua naatlre fu stabilita presiden- 
te; e ordi-DÒ per le medesime una special foggia 
di abito , e delle distinzioni . Esse adunaronsi 
molte volte; e tutte le loro discussioni avevano 
per oggetto la moda , e le differenti formalità 
da praticarsi nelle visite . A questa follia egli 
aggiunse la crudeltà «d una prodigalità senza 
limiti . Soleva dire , che le pietanze le quali 
non fossero a caro prezzo , non mwitavano di 
esser mangiale.^ dice ancora, ch’egli consul- 
tasse 1’ avvenire pér mezzo della ispezione delle 
viscere dei giovani sacrificati, e che a quest’ or- 
ribile' *oggctu> éi facesse scannare la più bella 
gioventù dell’ Italia . 

Intanto i suoi soldati si ribellarono , come 
spesso avveniva , e ■ non “ volendo dargli tempo 
di effettuare le crudeli ftiinacce che fece nel ri- 
trarsi in città , gli teoqero dietro , entrarono 
Tom. II, ^ 
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•'“lajiO j 5^ inseguendolo da.app^rtjTnentQ 
ia-aSSartamento*, alla fine il trovarono appiat- 
tata in un ^o(i);„ Avendolo scemata per 
le pubbliche strade caricandolo di. amare t^vdr 
tive, lo uccisero, e. di poi lo getl^ono nel Te- 
vere. U suo corpo non fu ritrovato ; pot^e lo 
avevano caricatosi di materie pesanti^, annette 
non gaUeggiasser^i, Tale ,ftt la fine ìgnomimosa 
di EUo-Gabalo nell’ au00i.i8 dell’ età sua, dp||»o 
un regno- di 4 aaot.»^ l t» ., 3.. { 
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CAPITOLO V. . 



T 

Dtd regno di udlesscuidro Setfero fino alla morte 
di Costantino il Grande . 



r.® Alessandro Severo : sue virtù . a/ Spedizione contra 
i Parti ed i Persiani . 3 .® Suo afeassitiiO . 4 *“ Elezione 
di Massimino : suo carattere. 5 .^ Sue imprese. 6.® 
Sua morte. 7.° Pupicno e Balbino: loro morte. 8.® 
Elezione di Gordiano , e sua morte . 9.“ Regno e mor- 
te di Filippo. IO.” Decio : sua lodevole condotta, c 
sua morte. 11.” Gallo; persecuzione de’ Cristiani , Sua 
morte. la.® Elezione di Valerio: sue crudeltà, e sua 
fine. i 3 .” Elezione di Galieno. i 4 -” I trénta tiranni: 
uccisione di Galieno. 1 5 .® 'Elezione di Flavio Claudio; 
sua savia condotta , e sua morte . 16. Aureliano : suo 
carattere; suo assassinio. 17.° Breve regno di Tacito: 
Protezione pe’ letterati . 18.® Regno di Probo : suo co- 
raggio : suo assassinio. 19.° Aurelio Caro: sua morte, 
ao.” Numerlano: sua pietà filiale, e sua morte, ai.* 
Diocleziano e Massimiano : loro imprese ; e loro abdi- 



cazione al trono, aa.® Costanzo e Galerio: divisione 



deir Impero : loro morte. a 3 .® Costantino Magno: sua 
^conversione miracolosa . a 4 .” Sua protezione pei Cri- 
stiani a 5 .® Sue ivUtorie . a6.® Rivalità de’ due impera- 
tori : riunione dell’ Impero . 37.® Stabilimento del Cri- 
stianesimo 1 primo conciUo generale . a8.® Crudeltà di 
Costantino, ap,® Trasferimento delia Sede imperiale \ 
Bisanzio . 3 o.® fallo politico di Costantino : sua mor Ui) 



A. di R. 
975 

di G. C. 

aaa. 



Elie 



ilio-Gabalo ebbe per successore 
Alessandro Severo , forse suo cugino 
germano, il quale senza verun osta- 
colo sali sul trono (1). U Senato, adulatore se- 



(1) Ved. le tH>U del Gasaub: .a questa Vita p,' So;, 
etti 
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condo il «olilo , gli volle dare nuovi liloli-, ma 
egli ebbe la modestia d i ricusarti . Esso accop- 
piò la massima umanità colla ^iii rigorosa giu- 
stizia . Amante dei- buoni era inflessibile contro 
I malvagi, l suoi talenti corrispondevano alle 
sue virtù . Era eccellente geometra e musico , 
fd egualmente versato nella pittura e nella scul- 
tura •, e pochi potevano stargli a fronte nella 
poesia . In somma i suoi talenti , ed il suo di- 
scernimento furono tali , che sebbene avesse 
appena sedici anni , fu considerato coinè un 
uomo savio, c provetto , 

Le prime sue cure -furono di riformare gli 
abusi introdottisi , prevalendosi in ciò, come 
negli altri affari più gravi , del consiglio dei 
senatori . Ilei numero dei suoi consiglieri fu an- 
cora sua madre Mammèa , donna, insigne per 
virtù , per talenti , non che per 1 uso che lece 
del suo potere , assicurando aj figlio T affetto 
sincero dei sudditi , ed a questi un’esatta am- 
ministrazione della giustizia . Tra i suoi prinai- 
nali ministri di Stato egli ebbe Ripiano, famoso 
giureconsulto, ed il_scnatore Sabino, chiamato 
il Catone del suo tempo, il merito unicamente 
«lava 1’ accesso alla sua protezione-, nè tollerava 
giammai che gl’ impieghi o le cariche si com- 
prassero , avendo per massima , che colui che 
compra un ufizio , d ebbe essere per. con sega en- 
y.a tm venditore della giustizia. » diceva 

» egli ) non posso soffrire i mercanti in genere 
)> di autorità ; se prima io permetto loro di es- 
si ser tali, non posso di poi condannarne, la con- 
)) dotta. Verchà come poss’io punire chi vende , 
* 1 ) dopo ayergU petrafsso di farla da ^mpraw- 
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» fe ? 1) All* opposta egli credeva 

di non poter mai ricompensare a bastanza cf)loro 
che spiccavano pef l’ integrità e la giustizia . 
Perciò ne teneva un registro ', e domandava ad 
alcuni t^oppo schivi e modesti perchè fossero 
6i ritrosi nel chiedere la loro mercede ? In 
brec’e , non passò giorno senza concedere qual- 
che benefìzio , simile a Tito , ma col vantaggio 
di un regno più lungo. La sua clemenza si steso 
ancora ai Cristiani , trattati nel precedente go- 
verno xnan una barbarie indicibile . In una qui- 
stione tra loro ed il coì^ de’ cuochi e de’ vi- 
naj sopra un pezzo di suolo pubblico, ei decise 
la disputa col seguente rescritto . k É meglio 
» lasciare un tal luogo , perchè Dio vi si adori 
1 ) di qualche modo , che porlo in uso per l’ uh- 
» briachezza e l’ intemperanza. » 

2.° Alessandro iion fu meno assiduo in guèrra 
che in pace L’ Impero , che per P indolenza 
e la dissolutezza dei regni precedenti incomin- 
ciava ad essere attaccato per ogni parte , abbi- 
sognava di un uomo di vigore c di saviezza per 
sua difesa . Alessandro fece fronte al nemico do- 
vunque P invasione fosse più formidabile-, c per 
qualche poco di tempo ne differì la ruina . La 
prima spedizione che intraprese nell* anno deci- 
mo del suo Tigno , fu contro i Parti ed i Per- 
siani . La sua regolarità e disciplina erano cose 
ignote alla licenziosa soldatesca. 11 suo campo 
rassomigliava ad una ben regolata città : i sol- 
dati erano ben vestiti ed armati , la cavalleria 
convenevolmente fornita ; onde la sua armata 
dava 1* idea di Roma nel suo splendore. Non 
differiva la sua maniera di vivere da quella del 



Dkjiìu. 
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più basso soldato : pràtizando o cenando , la sna 
tenda era aperta, afTinchè tutti fossero testimoiri 
della sua frugalità. La vittoria fu la mercede 
di ijinfa virtù militare. Furono sconfitti con 
grande strage i Persiani : le città di Cresifonte 
e di Babilonia , esfeendo prèse di nuovo , !’• Im- 
pero. romano fu ridotto a’ primieri confini . 

3.° Versoi 1’ anno dccimoterzo del suo regno 
molti sciami di Barbari scesi dall’ Alta-Germa- 
nia e da altre contrade settentrionali , inonda- 
rono r Impero nelle parti di mezzogiorno. Esn 
passarono il Danubio ed il Reno , c sparsero il 
terrore per tutta l’Italia. L’imperatore, sempre 
pronto a sacrificarsi per la salvezza del pòpo- 
lo , reclutò quante truppe potè:, marciò in per- 
sona per arrestare il torrente ^ e presto vi rio- 
sci . Ma il corso di sue viitoide fu impedito; d« 
un ammutinamento dei proprj soldati. Le legio- 
ni accampate* presso Magonza , stranamente cór- 
rotte sotto Elio-Gabalo , ed avvezze ad ofeni 
genere di rapina , tumultuarono altamente Isr- 
gnandosii che le governasse una donna avara , 
«d un ragazzo d’animo vile. Fomentava la s«r 
dizione Massimino vecchio ed esperto coman- 
dante! : onde la soldatesca vie più infiammata 
dai discorsi di lui ^ finalmente inviò un giusti- 
ziere alla tenda imperiale ,, che recise la testa 
a questo principe , c <poco dopo alla madre, la 
quale era stata già inslrutta dal celebre Origene 
della dottrina di Gesù Cristo. Egli mori, di- 29 
anui. , dopo un prospero regno di i3 anni e 9 
giorni , dimostrando colla stia mortè che nè la 
virtù, nè la giustizia ci possohd preservare dalle 
idisgrazic di questa vita *, e che L buoni debbono 
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attendere la lòfo ricompensa in un luogo , ih 
cui si distribuiscono con più di equità i premj 
e le penè (i). 

A. di R. 4° I torbidi insorti per la morie 
di Alessandro essendo calmati, fu elei- 
di O. C. 'to iVnperatore Massimino, fautore della 
sedizione . Quest’ uomo straordinario , 
il cui carattere merita ima particolare attenzio- 
ne, fa di nascita oscura. Suo padre era un po- 
vero pastore di Tracia . Egli segui la medesima 
professióne , é ptesto diè prova del suo coraggio 
contro i làdr'cÀii ciré infestavano il suo paese . 
Divenendo ambizioso a misura che cresceva in 
età ^ si arrollò nelle armate romane , in cui si 
distinse per là forza, pel coraggio , e per lo 
zelo nei suoi dovéri. Costui secondo gli storici, 
era. .di statura gigantesca , ..avendo otto piedi e 
mezzo di altezza ^ e di Uua forza , che la egua- 
gliava , essendo tutto proporzionato . 11 braccia- 
letto della sua m<^lie poteva servirgli di anello 
al pollice {pt) . Con un braccio' tirava un carro 
che doò Buoi non avrchhcro potuto muovere. 
Era capace di scatenare i denti a un' cavallo 
con un pugno , e di spezzargli con un calcio 
una coscia. Egli mangiava non di rado quaranta 
libre di carne , e beveva un’ anfora capitolina 




(i) Questa vita si troverà più conforme al testo ingle- 
se , che al francese : Sono stato di avviso , che il soggetto * 
meritasse di esser conosciuto dai miei coetanei almeno 
quanto le forze di Massimino. Ved.^Elio Lamprid. HUt. 
Aug. Script. Ed. cit. 

(a) y. Goldsm. Giul. Capii. 
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di vino senza stravizzo (i). Con oneste forray 
di atleta aveva un eoraggio invincibile nel pe- 
ricolo , e ninno gl' ispirava nè timore , nè ri- 
verenza. La prima volta die si fece conoscere 
da Severo imperatore , fu nei giuochi che si 
celebravano il giorno della nascita del suo figlio 
Gela. Egli superò sedici robusti competitori l’uno 
dopo 1’ altro : indi gareggiò nella corsa coll' im- 
peratore a cavallo-, e dopo averlo stancato, vinse 
colla massima felicità sette bravi soldati , che 
gli furono opposti (a) . Fin d’ allora fu messo 
nelle guardie del corpo dell’ imperatore , delle 
quali egli ebbe poi il, comando. 11 suo ‘coraggio 
‘è la sua semplicità lo rendevano riguardevole ; 
ma quando fu imperatore divenne uno de’ mo- 
stri più grandi , che mai abbiano conlataiinato 



(i) Ho preferita l’ espressione di Giulio Capitolino 
( Hist. Aog. Scr. pag. 6oa ) alla francese — six niesu- 

res BiLisse autem illoin saepe in die vini capltolinam 

ampheram conatat Il Casauboni ne deduce che Mas- 

fiitiinn bevesse quarantotto volte piu di Augusto , il quale 
non eccede mai due sestarj, equivalenti a due puite di 
' Parigi secondo il Budéo . Cosi egli si avrebbe tracannali 
in un giorno poco meno di dne barili , o trentótto in 3g 
-de' nostxi tiasclii di lib. 6. e onc. 8 , lo ebe non sembra 
cre<liLilc . Ma più discreta , bencbi molto straordinaria , 
è la dose dello Scrittore inglese , il quale ( per quanto 
pare fa jjorrisponderc l’anfora cmiittdina_a_wx 

In Tal caso l.i (luaiitila fissata claT CasaulJoru sì riduce ad 
un quarto, cioè a nove dei nostri, fiaschi, c. quattro lib- 
bre . Il computo non è difficilè . La pinta di Parigi è 
lib. 2 . c Once 8*, cd il gal/dns'lib. io , c onè. 8, come 
mi hanno assicurato onesti mèrcanti iùèlcsi . 

(a) Goldm. T. 9 ,. pag. 4àOVe Qiùl. Capii, nella viU 
di Ma^iinnio . £diz. cit. ' , 

i 
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ji trono . tmiccossibile al timore *ì prenderà 
giuoco di quello degli altri •. 

5 ° Ma le sue crudeltà non apportarono verun 
ritardo alle sue operazioni militari , che egli 
prosegui con uù coraggio degno di un principe 
migliore . Vinse molte volte i Germani . Portò 
il terrò ed il fuoco in uno spazio di quattro- 
cento miglia del loro paese, e formò il progetto 
di soggiogare le nazioni del Nord , che si esten- 
devano fino all’Oceano. Per affezionarsi mag- 
giormente le truppe accrebbe la loro paga ; si 
affatigava quanto il piu basso soldato, c sempre 
mostravasi assiduo e coraggioso nel modo stes- 
so . In tutte le battaglie si vedeva Massimino 
nel forte della zuffa , che si spargeva d’ intorno 
la strage. Educato alla maniera de’ barbari cre- 
_ deva di dover combattere come un soldato , 
benché fosse il capo dell’ armata . 

6.‘’ Le sue crudeltà aveano talmente da lui 
alienati i suoi sudditi , che formarono molte co- 
spirazioni . Ninna riuscì . 1 suoi soldati rifiniti 
dalla fatica, e in preda alla fame, udendo par- 
lare di rivoluzione da tutte le parti, detcrmi- 
»iarono di uccidere il tiranno per metter fine 
a’ loro mali . Siccome egli era robustissimo , e 
sempre armato , non sì poteva pensare ad as- 
«assiuarlo . Ma finalmente i soldati avendo se- 
dotto le sue guardie, mentre dormiva nella sua 
tenda , lo uccisero insieme col suo figlio , che 
ai era associato all’ Impero . Cosi mori questo 
celebre usurpatore , dopo un regno di circa tre 
anni , e nell’ anno 65 della sua vita. La sua 
assiduità finche visse in umile stato , e la sua 
crudeltà , quando fu salito sul trono , provano 
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•he vi sono degli uoibint, le c»r> rà'tU conreii- 
gouo unicamente all* oscurità^ e che j altri Te ne" 
La , i quali son grandi soltanto in lUl po'sto 
elgvato. , 1 i>*J* 

A. di R. 7 ° Essendo morto il tiranno , il ino 
gSg corpo tu gettato ai' casi %d aglilnc- 
fli Gf C. celli di rapùaai;! e'Fupieno oom Balbi- 
a36. no presero per qualc^i tei^o* le re* 
clini delF Impdro Terooa o^penzione.'Ma 

uou istando d’ accordo tra. loro'i. i soldati, pre- 
teriani , che hon anahrano nè I* uno , nè F alr 
tro , entrarono nel palaieo mentre le guardie 
ai trattenevacno a redm i giuodhi' capitodUni ; e 
•traseinatidoii dal psdano al casàpo cH niccise- 
ro , ;e Lasciarono à. loro cadàreri -nella atradav 
«otne un tenrihiLe èsenapio > ddla lóró sediwne. 

• A. di R. ^ inez20<a.questo sconvolgimen- 

ggi to i aedcanst iricootrarono a caso Goiv 
di G. Ci diafto , f BÙpote di tpiello eh’ era stato 
. aJ3. uociso iri' A.ffrica y e ^senza -indugio lo 
dichiararono Iniperalores Questo prtneipe aveva 
cedici anni ; ma pareva che le sue vnrtù sup- 
plissero al.difeitd dicesperienia: ^ La sua mira 
principde :ftr A riunire' u membri ^deligoverao y. 
1 q-iiaK, grano, divisi tira loro , é. di-rioondliare 
iimeme i< soldati edoi «ttadini Egli era virto^ 
co BÓtt' meno < eie dotto! ; 5 èd - aveva una libreria 
«li^sessaniadimmila 'Volumi. 'Ebbe tanto rispetto 
per Mistièo cmo preeettore , che ne sposb^la fi- 

f lia y e srrppevélse ' del sénno e' della 'mano di 
Iti con malto vanlaggio y > avendolo creato pre- 
fBito |treU)l3an(k..tMA colla morte di costui , av- 
vwleaato , «ente -si fcuppone y dall* Arabo Fdip- 
.ps/ p^T^- «he* làoeistti ancora la £i>rtuoa-di Gotr- 



Digitized by Googic 



( i55 ) 

diano (i) . L* armata incominciò a mormorare 
secondo il suo solito ; e Filippo 'ebbe 1’ arte di 
fomentarne i lamenti , In tal guisa le cose anda- 
vano di male in peggio . Filippo divenne da 
prima il collega di Gordiano; «fi poi ebbe solo 
tutta 1’ autorità. Finalmente vedendosi in istato 
di eseguirfe il delitto cbe già da gràb tempo me- 
ditava j few uccidere Gordiànó , che mori in 
età di ventidue anni ^ dopò un prospero reenò 
di sei in circa. ° 

A. di R. 9.® Filippo dopo aver fatto perire 
^7 • il suo benefattore , fu si fortunato', 
dx G. C. da farsi riconoscere imperatóre dal- 
rancata. Si associò il proprio figlio 
in età di Sci anrii : e pci^ rendere stàbile ' lasua 
autorità nelP ihlèrò<y , fecè la pace coi Persia- 
ni , e thatriò versò Rohia'^ colle sue truppe , le 

a nali non indugiarono a i*ivòliarsi in favore di 
ecio loro generale. Da una delle proprie guar- 
die fii dimezzata la testa a Filippo f che mori 
nell ' anno 45 della sua età dopo' un regno di 
cinque anni . • . . - - ^ 

IO.® Si riconóbbe di consenso unanime Deciò 
pòr Successore j^i Filippo. La sua saviezza e la 
sua attività parve che trattenessero i progressi 
della Sua caduta dell’ Impero di Roma . Il Se- 
nato giudicò tanto favorevolmente del suo me- 
rito , che lo dichiarò eguale a Trajano. Egli 
per verità consultava non solo questo corpoin 
tutte le circostanze, ma ancora le classi inferiori 
del popolo . Ma ttòn v 4 era' virtìt sì potente da 

_ (O Gùldsnl. nella tìto di Gordiano , e Ciuf’ 

Capitolino . . 
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prcYcuirc la rovina dello Staio. L’ eterne dì- 
«pute nell’ Impero tra i Ta^fani cd i Cristiani , 
già divenuti la parte .maggiore de’ cittadini ad 
onta delle piu barbare carneficine , e le frequenti 
invasioni de’ barbari iudubolirouo il governo 
jcnza rimedio,.. D9CÌ0 portatosi in pcrmi>^ » re- 
spingere i Goti , in una imboscata lesagli dal 
ncmicip , rcuendo . suo figlio trafitto da un 
dardo, e me^o in rotta il suo esercito., sprona 
il cavallo , corre ad attulTarsi in una palude , 
ove restò sommerso , senza più comparire in età 
di 5o anni , dopo un breve regno di soli due , 
e tei mesi (1) . ’ . 

A. di R. Gallo, aveva tradita l’armata 

ioo4 Romana , . ebbe destrezza bastante j>er 
di G. C. farsi dichiarare imperatore da quelli 
35 u sbpravvissero alia scoufiua.^ l%lt 

aveva 45 anni quando , s:\li sul trono, e discen- 
deva da una laraiglia distinta in Roma. Rgli 
fu il primo a conmrare. uua pace disonorevole 
dai nemic,i dellq^ alato , ed acconsenti a pagare 
annualmente uni somma considerabile di denaro 
ai Goti, i quali avrebbe dovuto reprimere. In- 
sensibile alle pubbliche calami^ si abbandonò 
ad ogni genere di dissolutezze, Ì Pagani ebbcio 
la facoltà di perseguitare i Cristiani in tutte le 
parti dello Stato . A questi mali succedette una 
pc.ste , la quale pareva che il cielo avesse sparsa 
sopra tutta la terra , ed il cui furore durò per 
molti anni in una maniera fin allora inaudita . 
Quindi insorse una guerra civile tra Gallo ed 



CO GaldsiuUh T, a. TiU^ di D<xio trigesùuo 
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il suo generale 'Emiliano :j il quale avendo ri» 
portata una vittoria contro i Goti , fu dall’ ar- 
mata vittoriosa proclamato imperatore. A questa 
nuova Gallo uscendo dal suo letargo si preparò 
a resistere al suo rivale; ma fu ucciso con suo 
figlio da Emiliano iu una l>attaglia nella Mesia'. 

.Ea SU4 morte era giusta , e i suoi vizj, gli roe-> 
ritarono T odio dei posteri, £i morì di 47 an> 
ni f dopo un regno di due anni e quattro me» 
si , durante il quale l’ Impero sofferse indicibili 
caiamitii . 

A. di R. Il Senato ricusò di riconoscere 

IOQ7 le pretensioni di Emiliano; e 1 ’ ar» 

, di G,^ C. mata stanziata presso le Alpi scelse per 
imperatore Vaicriano suo capo . Ei 
.determioò di riformare lo Stato , e mostrò un 
carattere clie annunziava e buona mente e mol- 
to coraggio : ma qualunque riforma era dive- 
nuta quasi impossibile. I Persiani comandati da 
Sapore loro re , presero lo sventurato Vaicriano 
sul punto in cui egli preparavasi ad attaccarli . 
E impossibile formarsi un’ idea delle crudeltà 
esercitate sopra questo infelice principe caduto 
tra . le mani de’ suoi nemici. Si racconta thè 
Sapore se ne servisse come di suppedianp per 
mpotar^ a cavallo . Egli aggiungeva P. amarezza 
della derisione a questo procedere; e preleudo- 
va che P atteggiameuta di V’alcriauo , avvilito 
a queste indegne funzioni, fosse il migliore thè 
potesse darsi alla statua da crgei:si iu onore della 
^sua vittoria , Queste ingiurie coutinoarono per 
aello anni , c tarminarouo -colla morte di Vaia- 
riano, che il crudo Sapore feep scorticar vivo-, 
dopo àvw^ comandalo die gli d’o^Wfo^icaT^tl ali 
occhi . ' » - - «1 
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A. «Tt ' Quando Valeiriano fu preso-, 

lóri* èallieno -suo figlio, promettendo di , 
di G. 6* -iféndtcare l’insulto fklto a suo padre, 
i,a6o. j lU 'eletto imperatore di quarantun'’ an- 
teo». Ma ri «eopes'se ben presto eh’ egli preferiva 

10 «^endoi^ iuìé cure dell’Impero; perchè dopo 

aver ' vinto Ingenuo , che aveva preso il titolo 
dMmperaiotb, ’sr riposò come se fosse stato staneò 
d? 'con^hifltiarC si abbandonò alla mollezza ed 
ali’ ozio . * - i. t 

14.® In questo tempo si videro trenta preteai» 
denti , ì quali ri disputavano l’Idipero., ed ig> 
giungevanb-’d ' disastri di 'lina g^iePra cfrilfe ai 
ptibblioi mali. LMstória' ce*ti' fe'ètìnoscw sotto 

11 nemie 'dé’ trerttà- tirttntii ‘Yit l'qpesta c'iilamitò 

uhivertalé Galitehè < • tutto' dà pr*BWà‘«etii- 
bressè méefftibUe^’fiéialtftèhtè^p^ la- sua pitoprià 
sicnVeiztf ftt còrirettio^W mfetterri in' catìip^nS -, 
ed à- condhrre tlin’^ artniità ell’'assddk) -di ‘Mirano, 
di cui' si eW. iinpadrohitò tìnò dei trénta *usùf^ 
patòrii' vi fu ucciso da ‘ uno dei ‘ suoi* proprj 
soldati in ^ conseguenza ‘di una- conghira • trama' 
'togli -dà Marziano, siid generale f"*- ‘ 

A. ai Flavtò^Ciaudio- fu àécéUàlio. con 

" iioài *' ’glojb èa‘ttitti rti^òfdinf dello -'Staftò', 

» di G^ G. i d eohfti^to' 'dtìft Senato e -d*^* 

>.a^. . :.ió ^^‘Egimliriente tagguafdevplé pèr la 
lua fcondflittà che{ pe 4 èsito valóre egli aVèi^a 
servito *€è& -diSÉittàkMie'-'còiHl'o i'^Goti j'-chu'^à 
da lungo tèmpo còhtinrfavano.àd-invadere'FDià- 
péro : ma*' ' marciando •’contto >tjuorii baftrbàrt*, 
presso -SirrifiO- iti' Pamnonia V'ftì prestt^da'utta 
< hjbbtc -perifléllzith!’, di' cfti mèri con- ^ati ' dii- 
- piaceri- dc^ lttór’'sUTOÌti-; poiébè •leóondó ‘gli 



rici , eg^li riunirà in se U modefaiiòtre di Au-» 
gnsto , il valore di Trajano , e la pietà di An- 
tonino. Questa fu una perdita irreparabile per 
r Impero. 

A. di R. Alla morte di Claudio- fu rico- 

loai noseiiito Aorrfiano per tutte le parti 
di G. C. dell’ Impero . La sua autorità fu m'ag- 

^ 7 ° • giore di quella dei suoi atiteitfessdri . 
Questo principe attivo > nato da una Oscura fa- 
miglia nella Dacia , aveva oinquaniacinque an- 
ni quando sali sul trono' . Allevalo negli ac- 
campamenti era passato per tutt' i gradi della 
miliaia. Era di una forza sorprendente, e di uft 
coraggio inoperabile . In ima battaglia uccr- 
se di propria mano quaranta nemici , e ’pih di 
novecento in divèrse altre occasioni (i) . U suo 
valore-, e le sue spedizioni lo fecero paragona*- 
re a Giulio Cesare . Gli mancava soltanto là 
dolcezza e P umanità di lui per rassomigliarlo 
perfettamente . Tra quelli che soggiòcò , bisogna 
distinguere la famosa Zetìobia regina di Paimi- 
ra . Conquistonne il paese, ne distrusse la capi- 
tale , e la fece prigioniera . Longino , celebre 
critico, era il segretario di questa regina. Aure- 
liano lo fece uccidere . Riserbò Zenobia per or- 
namento del suo trionfo: lift accordò di pOi tan- 
te terre, ed una retidilà :tale da potersi man- 
tenere quasi còl pri'mierò splendore . Le Sue se- 
verità cagionarono alla fine la sua rovina . Me- 
nestèo , suo primo Segretario, essendo stato mi- 
nacciato per qualche tallo commesso^ formò una 

(i) And aboTc nine htnrtiréd at icreràl'different 'liiit**. 
GokistBr Tt 457. — — ~ — 
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Còtig\ifra cotUro i.ureliano , e n«l »uo passaggi» 
ila Eraclea in Tracia a Bisantio , l’ imperatore 
incontrò i congiurati . Questi gli si lanciarono 
contro , e 1’ uccisero . Egli era di 6o anni » e 
ne aveva regnali cinque in circa . 

A. di R. Poco tempo dopo il Senato scel- 

loaS se Tacito , uomo di merito grande e 
^ G._ C. poco ambizioso degli onori che gli «i 
^7^' offrlvanò, perchè avea settantadue an- 
ni t A. questo regno dolce e giusto mancò sola- 
mente una pili lunga durata , per fare la feli- 
cità dell’ Impero . Egli era amantissimo della 
letteratura, e degli uomini benemeriti della lo- 
ro patria , ed onorò specialmente le opere del- 
lo storico celebre del suo stesso nome (Tacito) 

f ionendole a spese comuni in tutte le pubbliche 
ibrcric dell’Impero. Ma Tacito mori nel ter- 
mine di sci mesi marciando contro i Persiani e 
gli Scili , che si erano impadroniti delle pro- 
vincic dell' Oriente . In questo breve spazio di 
tempo il Senato ebbe una gran parte dell’ auto- 
rità ; c gli storici di questi secoli ricolmano di 
lodi gl’ iin}>eratari che consentivano a dividere 
hi colai guisa il loro potere . 

iS.® Alla morte di Tacito tutta 1* armata pro- 
clamò imperatore Probo come di comune con- 
senso . Egli aveva quarantaquattro anni *, era 
nato da una famiglia nobile , ed allevato negli 
accampamenti . Ei si distinse per tempo col co- 
raggio e cella disciplina. Sovente fu il. primo a 
.dar 1’ assalto al cam^vj del nemico . Si segnalò 
uel combattere corpo a corpo , e nel salvare 
1;^ vita a molti illustri cittadini (i) . Quando 
— - - — ■ — 

(i) Ved. Ilav. Vf>pi»c, pa«. jaB. tìc. Hisl. A»g. S«BCÌft. 
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fa imperatore , il suo coraggio e la sua attiviti 
brillarono nell’ istesso modo . Un nuovo anno 
apportava un nuovo flagello all’ impero ; e fre-^ 
queuti invasioni lo minacciavano di una totale 
cistruzionc . Forse allora Probo era il ^lo ca- 
pace di opporsi a quei mali . Ma i soldati , 
stanchi per le fatiche e pel rigore della disci - 
pllua y profittarono della ^ua partenza per la 
Grecia , e 1’ uccisero do^o un r^no di sei anni 
e quaUa^o mesi . Ma in segno della loro stima 
gli alzarono up bel monumento con una iscri- 
zione onorevole (i) . 

A. di R. '9° Marco -Aurelio -Caro , prefetto 
1935 pretoriano dell’ imperatore defunto , 
di* G. C. tu scelto dall’ armata a succedergli . 

a8a . pgy «orroboraxe la sua autorità si as- 
jociò all* Impero ì suoi due figli Carino e Nù- 
tneriano ; 11 primo era contaminato da vizj y il 
secondo si faceva distinguere per le sue virtù, 
per la sua modestia , e pel suo coraggio . Poco 
tempo dopo la sua elevazione Caro mori nella 
sua tenda , colpito da un fulmine che ucciw 
molte altre persone che gli stavano intorno. 

20 .° Numeriano il più giovane , che accom-r 
pagnava suo padre nella spedizione felicemente 
intrapresa contro i Sarmati , c quindi contro i 
Persiani , rimase inconsolabile per la perdila 
del suo genitore . Versò tanto lagrime che i suoi 
pòchi talmente ne soffrirono , che era costretto 
a farsi 'portare in una lettiga ben cliiusa . Que- 
sta particoli irità stimolò l’ anjbizioue di Apro 
{ in 'latino yiper, cingliiale ) suo suocei'o , clie 

. Q) GoWsm. € Vopise. 1 cil. pag, g47* 
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credette di potere aspirare all’ Imperò seilza gra* 
ve pericolo . Egli pagò un uomo vile e merce- 
nario per assassinare l’.'imperatore nella sua leu 
liga 5 e per meglio nascondere quest’ azione j 

f iubbli'cò che Wumeriano viveva tuttora, ma che 
a luce lo incomodava . Il fetore ilòn istetle 
molto' a svelare queità perfidia j e si sollevò un 
grido generale nell’ armata . In mozzò a questo 
tumulto Diocleziano , uno de’ generali più noti 
di quel tempo , fu eletto imperatore , ed uécisd 
Apro di propria mano : avendo cosi (per quan-» 
to. raccontano. gli storici ) adempiuta una prò-* 
fezia, la quale annunziava chfe Diocleziauo sa* 
rebbe .stato imperatore qdandò' avesse ucciso un 
Cinghiale . . ! . 

A. di R. Biocleziano èra di nascila oscu* 

io3^ ra . I*rese il suo' nome da DiOclea I 
di G. C. città in cui nacque, èd età iti età di 
quaranl’ anni quando fu eletto imp&> 
ratote. Ei dovette interamente la sua elevazio- 
ne al silo merito, essendo qiassàto per tutti 1 
gradi militari con riputazione di coraggio , di 
sagacitk , e dì fortuna . Verso questo tempo il 
Settentrione Vomitò nell’ Imperò uri diluvio di 
Barbari . Questi sempre in guerra coi Romani , 
snidavano quando Si richiamava 1’ esercito de- 
stinato ad opporsi alle loro invasioni } e quan- 
do esso ritornava in campagna , ancor eglino 
rientravano nei loro 'nascondigli freddi , inac- 
cessibili ,’ e nei miali à loro soli era possibile il 
vivere. Così gli Sciti' , i Goti , i Sarmàti j gli 
Alati! , i Carsi' , ted 1 Qitadi Tsce'sero ih uh tiu-^ 
mero mwédiT)ilé , e le loro scohlìtte pareva che 
dessero un nuovo vigore alla lóro forza , e pCr- 
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scycrama . Dictelwiand , è Massìrtliatla , stto col- 
lega nell’ Impero , (lopo aver riportate contro 
di loro naolie vittorie , sorpresero il mondo in- 
tero 1 in mwzo al loro trionfo , deponendo la 
corona nrf medesimo giorno , e riforrtando alla 
vita privatas. Diocleaiano visse felice ancora per 
qualche tempo.,' -Mori di Ireleno ,• o dr paiola ^ 
essendo infcerto f! .genere della sua morte. Wèl 
suo regno , ché dnrO vent' anni *, egli fu utile 
ed attivo; e la sua severa autorità era adattata 
ai depravati òostumi di qUel secolo . 

22r Alla rkfuiittia'dfei dUe Imperatori -, i due 
Os«ri da loro sbeiti furono concordémentè ri- 
1 1^’; oèvtilì .* Costanih Glorp , Cosi detto dal 

. \(S^ * ’ palloni dt'Ua jàa carnagióne, era buo- 
I drG.iCt tiO’, virtuodó|‘è valente; Gàleriò erd 
. . 3 o 4 - coraggioso , ma lattale , crudele , é 
! dissoluto . Con caratteri si opposti convennero 
I di dividersi F Impero per godere di una piena 
I autorità -. L’ occidente tocca a Costanzo : l' Oriente 
I a Galerlo (i) . -Qu^li moti in Brett^na, dòpo 
aver destinato' il suo figlib Costantino per ih» 
successore ; t accomandandogli di prot^gerfe irt 
special mode i Cristiani . Galerio fu Sorpreso 
da tin- male violento e straordinario , cbC de- 
luse Farte dei medici , e di cui F imperatore 



^ f impèro Occidentale abbracciava aflora T Italia , 

I la Sicilia, la maggior parte delF AflVica imietue colla Spa- 
gna , la Oallia , b Brettagna, fe- la Gtrnuanìa . Le te- 
giótii oricntàli erano V IlHno , la Pannòriia la Tracia^, 
t la Macedonia , tutte le ptovinde della GrCéia , c ,1’ Asia 

i Minore insieme coll’Egitto K Siria , la Gindca , e tutte 

j, le altre da quella parte . Goldsm. T» 3. p. 47^* " 
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mori dopo aver rivocato gli editti già pubbli- 
cati contro il Cristianesimo. 

A. di R. 25.“ Costantino , soprannominato il 
io5g Grande f ebbe in principio alcuni ri- 
^ ^ Tali. Di questo numero fu Massenzio , 
che allora governava in Roma , di- 
fensore intrepido del Paganesimo.. Si dice, che 
marciando contro questo usurpatore, Costantino 
si convertisse al Cristianesimo alla visU di uno 
straordinario avvenimento. Una sera 1’ armata 
avanzandosi verso Roma, Costantino era occu- 
pato in riflctttere alle umane vicende , ed ai 
pericoli della sua spedizione. Persuaso di non 
poter vincere senza il soccorso dei, cielo , et 
meditava sulle diSercoti opinioni agitate tra gli 
uomini , e pregò Dio ad illuminarlo sulla scel- 
u del retto sentiero. Il sole già declinava. 
L’ imperatore distinse nel cielo due colonne di 
luce a ft^gia di croce , sulle quali ei lesse que- 
•U iscrizione: TOYTXi N1K.A.. Con questa sii 
vincitore (i). Uno spettacolo si straordinario 
riempie di stupore Costantino ed i soldati; e 
ciascuno di questi lo interpretò a modo suo . 
Quelli eh' erano addetti al paganesimo, guidali 
dai loro aruspici , lo dichiararono un funesto 
presagio, nunzio di disastri . Ma Costantino pro- 
vò una differente impressione . Certe visioni 



(i) Hoc t’incc , così traduce Enrico. Valesio p. 346. 
Paris , 1678. Kuieb. vita Constantlni . Eutropio pe- 
rò , ma posteriore ad Eusebio , racconta il fatto altri- 
. mente ■ L. \ 1 . /?e Aoìttufwr* Merita di esser ve- 
duta la Nota del cel. Stef. Baluzio al Cap. XLIV del 
Lib. di Lsttsmio- Hortib, Pertoculor , 
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eh’ egli ebbe nel corso della notte , per rela- 
zione degli storici , accrebbero il suo coraggio . 
Il giorno successivo fece fare uno stendardo 
reale , e comandò , che nelle sue guerre si fa- 
cesse precedere , come un segnale della proie- 
zione celeste . Di poi consultò i principali mae- 
stri del Cristianesimo , e fece una professione 
pubblica di questa santa Kcligione . 

Cosi Costantino avendo interessate a favor suo 
le milizie , |)cr la maggior parte cristiane , non 
perde tempo , entrando in Italia con go mila 
fanti , e ottomila cavalli , e si avanzò quasi fino 
alle porte di Roma . Massensio sorti dalla città 
con un’ armata di cento settantamila fanti , e 
i8 mila cavalli (i). La battaglia fu sanguinosa : 
la cavalleria di Massenzio essendo messa in rot- 



(i) Secondo 1 ’ autore dell’ Abrigc Costantino ay<;ra 
quntre l'ingt mille fatilatsins : e Massenzio quatrei’ingf 
mille chevaux , Ma il testo di Goldsm. dà al primo Tiirvef 
thavsand fooU al secondo soli eighuem ihnmand borse « 
numeri , che credo di aver ben tradotti . Ho poi risconv 
trato un gran numero di Storici ecclesiastici c profaiù , 
antichi e moderni per yerUlcarli ^ ma si s^n contentati 
quasi tutti di scrivere , ebo l’ esercito di Massenzio era 
numerosissimo . Zosimó j>crò è csattimcnte conforme a 1 - 
r Inglese. Tom, 5. p. , cd alla mia versione : Con- 
stanlinus . . , coactis niilkibus , qui omnes erant ad no.- 
naginla miUia peditum , et orto milUa equitiim , . Carni 
Maxentio longe majorthus copiis ^ ut totus exercitus 
ceutupi et septaginta petidum , ac decem atque octo mil- 
lipus equilum constaret . Zosiini .... Hist. Nov. ... . . 
Cizae an. 1670. Lil>. 2. Gap. XV. pag. 148. Vcd. Gib- 
twn Istor. della Decadenza , voi. terzo dn Pisa 1780. 
* ]>ag. 43. tradotto per la massima parte dal deguis^Ulà'li 
' Eoggi Pub. Pief. di sacri Cz% . 
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tM ^ làMork <&/clicb»rò per ii.fuo rivale , e4 
egli amaegò ^«seendQsi.rottp ,il poste, 

JJftìrOsm: -pMSSHVS.7 il Xevteei ^ -i 

■ IK^ questa, vittoriar GoatanUna eAtrò ia B.o^ 
fm*f ricusò gli .om»ggl ohe .il -poM^ ed. il Se- 
nato eraao per offerirgli., ed< attribsi la. sua vit- 
toria ad uà potere soprapnaturaie.uiFoce porre 
la croce, la quale.^ cóuMiid detiotii avea-.vedu- 
ta riel cielo , alla, destra^ di .iaUe i lO' sue statue 
con qvegUt.’iscrimm^ ; »t ■ iii ^ -^.À iiiiii , s> t 

p Col soccorso di .'questsr croce ivittprioseiCosta»- 

» tino ha liberata la 'città, dal giogo di un 
» potere tirannico, ed ha r«tituito al popolo 
^ a ^ed àl '.Senato ‘Romaiio la loro anùca 9Ur 
a torità • i'.f , jijw'U.'i» Jti7 
’ Ordiuò ' che d^ aliava tin/^.poì vmn . deliur 
auente fosse soggetto al supplisio della croce , 
as^'TT^rtigo' d^^^ 

littò" capitale . In seguito pubblicò editti, brusii 
(Tecèro pessaré le persecuBioUi. contro i Cristiani, 
c questi potCTouo aspirare ancora alle cariche 4i 
confidenaa . • >■ ■ ♦ . . ‘ * ' 

■ A. di* R. 35.® Costóntino «ontrihuiva con tuu 

1072 to il suo potere ai jerogressi della re* 
'dì G. C- ligio^g. ed al rinascimento delle lei- 
^‘9* , t^-, che dopo essere state per lungo 
lepipo itt dfici^enzAj erano trascurate del 

tt^'B^hpiparo. Ma in me*ao a 'questi trava- 

S U ìa paòe fh di nuovo turbata dai preparativi 
i Massup^klO « governatore dell’ Cliente . Desi^ 
aerando ^di dividere 1’ autorità imperiale , ei 
contro lùcinio con una nupaerosa artna- 
$•-. In conseguenza di questo passo dopo n^lte 

Ituffe fuYYi una hatuglia generale , iiò cui Ma*- 
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*immo ebbe upa totale sconfitta , Una grappar, 
te delle sue truppe fu tagliata a pezai e colo» 
XQ che sottrassero al tuacel|o , si sottomiseró 
al vincitore . Massiztuno , essendosi salvato «i 
pose di nuovo alla testa di un* altra armata , 
determinato di tentar nuovamente la fortuna . 
Ma la sua morte , impedì 1’ esecuzione dei suoi 
disegni . Siccome mori per un accesso straordi- 
iiario di ral)bia o di follia, i Cristiani, dej quali 
egli era dichiarato nemico , non mancarono di 
Uttrihuire questo avvenimento ad un gastigo del 
tifilo (t)t j 

36.*^ Tutto pareva che annunziasse a Uicinio 
ed a Costantino il pacifico possesso dell’ Impero 
€ dell’ autorità. Tuttavolta si vide ben presto 
che la loro ambizione , non contenta ai una 
parte del trono , lo voleva tutto intero . Gli 
scrittori del Paganesimo attribuiscono la rottura 
dei due imperatori a Costantino , e quelli del 
Cristianesimo unicamente a ^ Licinio , Ciaseuno 
fece uso di tutte le sue risorse , e le due for- 
midabili annate vennero alle mani vicino a Ci- 
àali nella Pannonia. Prima della battaglia Co- 
stantino , circondato, dai vescovi cristiani , im- 
plorò il soccorso del cielp . Licinio con zelo 
aguale invitava i sacerdoti pagani ad intercedere 
presso gli Dei in suo favore . Ua vittoria si di- 
• chiaro per la vera religione . Costantino fu vit- 
torioso dopo molta resistenza . Prese il campo 









( 1 ) Se in alcuni luoghi ho fatta qualche aggiunta , qui 
mi lecito di tralasciare la riflessione dello Storico . 
critica è necessaria ; ma se non è giusta e moderata ^ 4 
ias^gua di questo nome. J ^ 
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<5fl f c dopò (j^ualche teÀipo^ costrinM 

Liciaio » donrandare là pace , che gli accordò. 
Ma no^ durò lungo tetopo: ben presto la guer- 
ra ricominciò , c i due rivali vennero a deci- 
ai va battaglia. Lioinio fu compiutamente disfat- 
to . Costantino lo inseguì iti liicomcdia , ove 
^uei si rese ; dopo averne ottenuta la promes- 
sa , sotto giiu'ameBto di ri^anniargli la vita , 
t di lasciargli passare nel ritiro il resto dei suoi 
giorni. Ma Costantino non mantenne la »ua pro- 
messa : o che temesse i progetti di Licinio , o 
che questi avesse cospirato di nuovo, 1 impera- 
tore ordinò che fosse ucciso insieme col suo 
generale nominalo Marziale , eh’ era stato di- 
chiarato Cesare poco prima . 

27.° Costantino , solò padrone dell’ Impero , 
determinò di stabilire il Cristianesimo sopra basi 
tanto solide , che nuovi sconvolgimenti non lo 

S olessero scuotere. Comandò a luti i^ suoi sud- 
iti di obbedire agli ordini dei vescovi. Convocò 
un concilio generale per reprimere 1’ eresie che 
incominciavano ad introdursi nella Chiesa , e 
specialmente quella di A.rio. L’imperadore stes- 
so , ^trecento uiciollo vescovi , ed una moltitu- 
dine di sacerdoti e di diaconi assisterono a que- 
sto concilio . Tulli , ad eccezione di diecissette 
in circa , condannarono le opinioni -di A.rio , 
che fu l'elegato coi suoi partigiani in un angolo’ 
dell’ impero (t). 

- ' - ■ 1 1 ■— 

I < -i- - 

(1) Goldsmith. T. a. p. 486 , exeept about aevenUen, 
■oh già tnixante-dix , Il Tradiiflgre di Eshard fu pii 
esalto , scrìvendo si ón- cn exctptf <iix-sept- Tom. fi. H. 
|lou. p. 347. à Amsleid. i- 3 o. resto h; 6* «• 7 * 
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Se Costantino ristabilì la tranquillità ge- 
nerale dello Stato , non potè però difendersi 
dalle traversie domestiche. Siccome gli stòrici 
di quel, tempo souo interamente in contraddizione 
tra loro , non si può saper con certezza quali 
potenti molivi lo inq<egnassero a far morire sua 
moglie Fausta, e suo figlio Crìspo . Il racconto 
più verisimile si è , che 1 ’ imperatrice Fausta , 
donna di rara bellezza , ma di yoglie sfrenate , 
amasse Crìspo figlio di un’ altra moglie di Co- 
stantino . Costei lutto mise in opera per ispirare 
lina passione scambievole a questo giovine *, e 
vedendo inefllcaci tuli’ i suoi sforzi , non ebbe 
diilicollà di fargli aperta confessione del suo 
desio , la quale fu fatale ad ambedue. Crispo 
ricevette la sua dichiarazione con oirorc e di»- 
prezzo* e Fau^rta per vendicarsi lo accusò al- 
1 ’ imperatore. Costantino trasportato dal fiirore 
c dalla gelosia , lo fece uccidere senz’ ascoltar- 
lo. La sua innocenza si fece palese , quando 
non vi era più tempo . 11 solo mezzo di ripara- 
zione , clic restasse all’ imperatore , fu di con- 
dannare a morte Fausta con alcuni complici 
ridia sua perfidia . 

A. di R. 29.*^ Si crede , che tutto il bene 
1081 che fece non compensasse il mrfle che 
di G. C. cagionò allo Stalo trasferendo da Ro- 
jjm a Bisanzio ( ora Costantinopoli ) 

ve ; Fauci guidem numero , ed Eusebio esalta 1 ’ umanità di 
quel S. consesso. H. E. Lib. 3 . cap. i 3 . , e i 4 » Nella 
ipotesi del soixante f antichità non avrebbe tanto ve- 
nerata la decisione del primo Concilio ecomenico , a cui 
il S. pontefice Silvestro non assistè in persona, ma vi 
presedè per mezzq de’ suqì legati . 

Tom. II. h 
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la^sedc dell’Impero. Qualsiv^oglia fossero i mo- 
tivi di quest’ azione , o che fosse rimasto offeso 
dagli aCu’onti ricevuti in Roma , o che riguar- 
dasse f Costantinopoli come piu nel centro del- 
l’ Impero, o che credesse, che le parti dell’Orien- 
te avessero maggior bisogno della sua presenza ; 
1’ esperienza ha dimostralo , che le sue ragioni 
erano deboli e mal fondate . L’ Impero andava 
decadendo già da gran tempo ; ma questo can- 
giamento affrettò la sua caduta. Dopo quest’ epo- 
€:a non riprese giammai il suo primiero splen- 
dore ; e simile ad un flore trapiantato in un 
suolo straniero , esso divenne languido a poco 
a poco, ed infihe affatto peri. 

A. di R. Il primo disegno di Costantino fu 
io84 di fabbricare una città , per farne la 
ili.G-. C. capitale del mondo. Per ciò scelse un 
33o. . jjjQ Bitinia nell’ Asia Minore . Si 
racconta , che quando egli tracciava il piano , 
un’ aquila rompesse il filo , e lo portasse a Bi- 
sanzio , città situata sulla costa opposta del Bos- 
foro. Ivi credè di dover fissare la sede del- 
1’ Impero j ed invero sembrava che la naturavi 
avesse accumulato luti’ i vantaggi , e tutte le 
bellezze che convengono alla capitale diiun Im- 
pero . Situata in un piano che declinando in- 
sensibilmente scendeva fino al mare , ella do- 
mioav'a' sullo stretto 9 be unisce il Mediterraneo 
col Ponto Eussino , godeva tutti i vantaggi di 
qn clima felice . Abbellì la città con magnifici 
edifizj’ , la divise in quattordici quartieri^, fece 
costruire un Campidoglio , un anfiteatro , molte 
cjiiesc , ed altri monumenti pubblici -, c veden- 
,dò , clic essa corrispoadeva alia grandezza dei 
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suo progetto , la dedicò solennemente al Dio 
dei martiri , e in meno di due anni vi fece il 
suo ingresso in mezzo alla sua corte. 

Questo "cangiamento non alterò immediatamen- 
te il governo . I Romani vi si sottomisero , seb- 
bene • con ripugnanza. Per due o tre anni non 
vi furono torbidi nello Stato . Finalmente i Go- 
ti vedendo che i Romani avevano sguernite le 
.sponde del Danubio, ricominciarono le loro in- 
vasioni , c devastarono il paese con una cru- 
deltà inaudita . Costantino li rispinse , e li ri- 
dusse cosi alle strette , che quasi ceutomila di 
loro perirono di freddo e di fame. 

3o. Un errore che commise l'imperatore, fu 
di dividere l’ Impero tra i suoi figli . Costantino 
il più anziano comandò nelle Gallic e nelle Pro- 
vincie dell’ Occidente -, Costanzo , eh’ era il so- * 
condò, governò l’Affrica e l’Illirico; e Costan- 
te, il minore di tutti, l’ Italia (i) . Questa di- 
visione contribuì maggiormente alla caduta del- 
1’ Impero , perchè non vi fu più un centro di 
riunione nello Sialo per reprimere i Barbari , i 
<[uali còmbaltendo con forze superiori, alla fine 
la vinsero , dopo essere siali sovente sconfitti . 
Costantino dopò un regno dì ircnt’ anni , e nel- 
1’ anno se^santesim'oscsto della sua olà, si accor- 
A. di R. > che la sua salute declinava gior- 
logo nalntentc . Attaccato da una malattia, 
di G. C. venne in Tiicomedia, e vedendosi pri- 
vo della speranza di ristabilirsi , ivi 

'(i) Cosi Goldsiu. T. 2 . pag. della solita edizione 
Loiidop I7<)7» Ma o il traduttore, o l’editore ftancese 
ue . lutino alterato il testo io una toauicra molto strana •, • 

à Paris i8oi, pori. pag. a!4* ~ 

2 . 
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li fece battezzare , e spirò dopo aver ricevuto 
q^uesto Saccameuto. 

CAPITOLO VI. 

Della distruzione dell’ Impero Domano dopo 
la morte di Costantino , e degl’ avvenimenti 
che affrettarono questa catastile. 

i.** Stato del)’ Impero dopo la morte di Cogta&tino . i.* 
Suoi successori , cioè Costanzo , Giuliano , Gioviano e 
Valentiniano : loro caratteri . 3.“ Origine degli Unni . 
1(.'' Progressi dei Barbari. 5.° Teodosio; indi Arcadio 
/ iid Onorio : spedizione di Alarico : presa e sacco di 
lioioa . 6.° Fine dell’Impero Komano ; principio del £L<' 
gi:o d' Italia . 

1 .” Dopo quest’ epoca si disperò della sal- 
vezza dell’ Impero. La prudenza non poteva im- 
pedire la sua caduta. Il coraggio era insufficien- 
te per opporsi ai mali che lo circondavano per 
ogni lato . Se dovessimo entrare in minute de- 
scrizioni dei caratteri dei principi di quel tem- 
po, entreremmo piuttosto in quello de* vincitori 
che in quello dei vinti , parlando di quei ca- 
pi-Goli , i quali condusscio un popolo pieno di 
coraggio c di virtù, alla conquista di nazioni 
corrotte dai vizj , e snervate dalle dissolutezze . 

Questi Barbari nel principio furono ignoti 
a’ Romani : di poi divennero loro molesti . Ma 
essi erano allora divenuti 'formidabili , ed insor- 
gevano in tanto numero ,< che la tetra p^r^va 
che producesse le j»er compiere la di- 

struzione dell’ loiperlji' . ’ U loro numero si era 
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arcrcscìnto ne’ deserti in mezzo alle Lrine ed 
alla neve ; ed aspeUavano giù da gran tempo 
1’ occasione di scendere in un clima più favo- 
revole . Contro un tal nemico non valeva il 
coraggio, e non bastava la scienza . Una vittoria 
dissipava un popolo , che non aveva nè nome , 
nè abitazione ; ed altri no succedevano ugual- 
mente coraggiosi ed oscuri . 

a.® Gl’ imperatori in guerra coi Goti non ave- 
vano per la maggior parte nè il coraggio , nc 
la prudenza che bisognavano per resistere . Il 
loro soggiorno in A.sia gli aveva snervati : essi 
volevano farsi adorare come i monarchi delTOr 
ridite . In seno alla mollezza non più si mostrai 
vano ai soldati ; * divenivano indolenti e vili , 
cd amando solo i piaceri , non si mescolavano 
nel governo. Costanzo, che regnò anni , era 
timido , pusillanime , non favorito dalla fortu- 
na y regolato da’ suoi eunuchi e dalle sue mo- 
gli, ed incapace di sostenere l’Impero cadente. 
Il suo successore Giuliano, sopranominato V 
postata , perchè ricadde nel paganesimo , era 
un principe buono e coraggioso . Colla sua con- 
dotta saggia ed economica scacciò i nemici , che 
avevano prese 5o città sul Reno. 11 suo nome 
fu il terrore de’ Goti nel tempo del suo regno, 
che durò due soli anni . Gioviano e Valcntinia- 
no ebbero c.oraggio bastevole per impedire che 
j A. di R. 1’ Impero romano divenisse preda dei 
1123 suoi nemici. Niun principe senti più 
di G. C. di Valentiniano la necessità di rista- 
! bilire I’ antica costituzione dello Sta- 

to . I primi imperatori avevano sfornite le fron- 
^ tiere , unicamente per consolidare la loro poten- 
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'M nell’interno; ma Valenlinrano impiegò la sua 
rila nel fortificare le sponde del Reno. Reclutò 
delle truppCj le quali dispose, e provvide di 
"munizioni , e costrusse delle fortezze : ma un 
avvenimento, che l’umana prudenza non poteva 
prevedere , condusse un nuovo nemico per age- 
volare 1’ universale rovina dello Stato. 

3.^ Un numeroso popolo di selvaggi sotto il 
nome di Unni (,i) e di Alani , abitava il paese 
sinuato tra la Paludc-Meotide , il monte Cauca- 
so, cd il mar (Caspio. Essi erano oltremp do avidi 
di preda c di rapina,. Siccome questo fiero po- 
polo crcd.eva, .die la ralude Meolide fosse im- 
])i:alÌ 9 l)bile , cosi non aveva alcuna relazione coi 
Romani, c stava ristretto nei limiti ebe la, sqa 
propria iguoranzj\ gli aveva assegUAti , mentre 
^ ;iltrc nazioni preiiavano cpq sicurezza. E oiji- 
nioue di alcuni, che il limo trasportato ^ dalla 
corrente del Tanai formasse insensibilincntc upa 
sjiccic. di erosila sulla superficie del Bósforo-Cim- 
mcrio , c che questa sòinmiuistrasse il passaggio 
a quei Barbari. Altri pretendpup, cliy<dne gio- 
vani Scili nell’ inseguire una gióveiica , veden- 
do clic 1’ animale sp-aventato attraversava un 
braccio di mare, npl icucile dietro si trovassero 
in un nuovo mondo sulla spiaggia oppqsla. Al 
loro ritorno non maucarolio di raccontare le 
meraviglie delle* * terre ‘che avevano scoperte ; 
c alla loro narrazione un corpo iiiaumerabile 
t|i Unni passò lo stretto, ed incontrando i Go- 
ti , li mise in fuga . Questi costernati si prescn- 



(i) GJi Unni sou descritti da Eutropio EiJj. i. pag. i6i. 

Basii. All. 4032. , 
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t.irono sulle sponde del Dannino , c supplica- 
rono i Pioraani ad^ accordar loro un ricovero *Ì 
tssi 1’ oKennero” da. Vaiente , che djslriLui ira 
loro alcune porzioni di terra neila/lracia ; ina 
li lasciò mancare -de’ necessari , soccorsi . Costoro 
A. di R. stiniolqiti dalla rabbia c dalla iainc mar-; 

1123 ciarouo conico!, i, loro prolellori -, cd tn 
di <T. C. una terribile baltaelia , data vicino ad 
Adrianopoli , distrussero la maggior 
parte dell’ armata di Valente , e rpicito incdcsi- 
mo cadde sotto i.loro colpi. , 

4 ." Le armate romane s’ indcbfilivano • a tal 
segno, che gV imjicratori , vedendo la diiUcoltà 
di far nuove leve nelle provincic , furono- co- 
stretti a stipendiare un corpo di liarbari per 
opporlo ad aia altro. Questo espediente era uti- 
le in un imminente pericolo-, ma quando era 
passato , i Romani si accorgevano , eh’ era loco 
tanto diilicile il liberarsi dai loro nuovi allea- 
ti , quanto dagli stessi nemici . Così 1’ Impe»o 
non andò in rovina; per una improvvisa inva- 
sione; ma soGcumbette aggrado a grado sotto il 
peso di attacchi ripetuti, per ogni parte . Dopo 
aver devastata una provincia , i Barbari passa- 
vano in un' altra . La Tracia , la Mqsia , e la 
Pannonia furono i primi teatri delle loro deva- 
stazioni : ma quando queste contrade furono spo- 
gliate , essi andarono a commettere i loro la- 
dronecci nella Macedonia ,’ -nella Tessaglia > e 
neUa Grecia , donde presto si estesero fino nel 
rforico . Cosi le possessioni; dell' Impero giornal- 
mente dirainuivansi , ed in breve esso fu ri- 
dotto alla sola Italia, . . ' ■, , 

4 
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À. di R. condotta ed il valóre di Teo- 

ii38 dosio ritardarono in qualche maniera 
di G. e. la rovina incominciata sotto Valente ; 

379 - raa dopo la morte di lui il nemico non 
trovò più alcun ostacolo , Si ricorse ad una nu- 
merosa truppa di Goti comandati da xilarico lo- 
ro re : e qucAlo compenso impiegato per arre- 
stare i progressi della decadenza romana , portò 
il colpo più fatale alla sicurezza dello Stato , 
11 principe de’ Goti , che ci vien descritto come 

S rode , impetuoso, ed intraprendente, accorgen- 
osi della delxilezza del Governo , vide tosto 
che Arcadio ed Onorio , successori di Teodo- 
sio I. , erano incapaci di difendere 1’ Impero 
romano . Istigato di più dagli artifìciosi consigli 
di un certo llufìno , oltre modo ambizioso del 
trono , questo principe guerriero si mise alla 
te'ta dei Barbari , dichiarò la guerra ai suoi 
principali , e combattè molte volte contro le ar- 
mate romane con varia sorte . Quando le sue 
truppe erano tagliate a pezzi, egli riceveva nuo- 
vi e pronti soccorsi dalle sue native foreste , Fi- 
nalmente volendo eseguire i suoi disegni , pas- 
sò le Alpi j e si sparse, come un torrente, 
nelle feconde valli d’ Italia . Questo delizioso 
/ paese era già da gran tempo il soggiorno del- 
I’ indolenza e dei sensuali piaceri . Le sue cam- 
pagne erano divenute giardini, atti solo a sner- 
vare i loro possessori , dopo che ella era sta- 
la una volta il ricetto della forza militare ; 
die somministrava i soldati per la conquista del 
mondo , I timidi abitatori videro con ispavento 
un nemico terribile , die devastava il loro pae- 
se: mentre Onorio , allora ih Ravenna , pareva 
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gcload soltanto di conservare la sua dignità , e 
contrario a qualunque accomodamento . I Ro- 
mani sentirono doppiamente la loro calamità . 
Roma , per lungo tempo padrona del mondo , 
si vedeva circondata da. feroci Barbari che l’as-- 
sediavano , e dentro le sue mura una numero- 
sa popolazione ridotta alle ultime angustie dalla 
peste e dalla fame . In questa situazione deplo- 
rabile il Senato mandò ambasciatori ad Alarico 
per domandargli la pace a condizioni ragione- 
voli ; o ricusandola , a permettere ai Romani di 
escire dalla città per combattere . A questa im- 
basciata il re dei Goti rispose con uno scroscio 
di risa ; )* Egli è più facile , diceva esso , il 
» mietere un prato quando l’erba vi è folta che 
» quando vi è rada; » indicando con ciò, che le 
loro truppe rinchiuse in una città sarebbero state 
vinte più facilmente , che quando fossero dispo- 
ste in ordine di battaglia . Allorché essi offersero 
condizioni di pace , domandò tutte le loro ricchez- 
ze , cd i loro schiavi . A/d cAe dunque ci lasce- 
rete voi ( soggiunsero gli ambasciatori La vi-- 
fa , ei replico bruscamente . Queste condizioni 
erano dure per quella città si famosa; ma i cit- 
tadini costretti dalla necessità raccolsero un inw- 
menso tesero si per via di lasse, che collo spo- 
glio dei tempj pagani , c cosi comprarono il loro 
A. di R. conquistatore. La loro rovina soJ- 

irfU. tanto si ritardava. Alarico vedendo di 
di G. C luterai rendere padrone di Roma quan- 
do il volesse , ritornò qualche tempo 
dopo oon un’armata, strinse l’assedio con mag- 
gior vigore di prima , s* impadroni della città 
o per loTWi 0 per astuzia: aopra di che gli Sto- 



( ) 

rl(i non convengono. Cosi PÀUì*'» clic per 

■fauli ^secoli aveva messp a coutribuziórie il mon- 
do intero , si era arriòcliita colle spoglie dcl- 
l’nmAn ‘genere , ancor’ essa provò . le_ triste vi- 
cende della fortuna , c soffri tutti i "mali , die 
la barbarie potevd recare . I solcati ebbero il 
sacco libero ovunque , Juorchè nelle «bie*é': «1 
in mezzo a questi orribili disòrdini , il rispètto 
di questi barbari per la nostra sanfa, religióne 
fu si grande^ elle i pagani ricorsero ai' Cristia- 
ni , e ne implorarono la protezione . Quest’ pir- 
Hbile sacchcggiWniènlo durò pef tre gioriii ,"c 
non si potrebbero numeràré, i monumenti pre- 
ziosi delle arti e delle scien'zé , i quali perirono 
pr la furia de’viuoitori . Restarono tutta, volta 
«lellp tracce della magniliéc^'za di Roma , di 
tnòd’o che questa presa séifimó piuttòsto *una 
Cotrezionc , che' iin tóbol'e’ st^riiiinio , ■ ' , ~ 

Bcucliè i Goti vìpciipri dv’iysero lasciato R<^ 
ina, sopray vivènte alla sua sconfitta, videro pé- 

essa^in 

Ttn al^^a o^'asiórié\," p'òlcrislone dell^ sue^ n;iu- 
.^èddeW; inipppibi^ó^ 'àlniaiiii il difende^ 



mala pTtfranó "st^sBné* in siciirez^'; t^htd ’ert 
q^iielfa, piazza Vlallà/iwtur'a .'"Ciò* che 
AlàHco aveva risparmiato , poco dopo fu 1* 
prétlil' di y?ènsericò re dèi "Ondali . Pè: 



tjenserico re dèi Vàndali . Per 
lordici gi^rn\ la 
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questa città venerabile , Non furono eccettuate 
nè le case private , nò le fabbriche pubbliche; 
il sesso , l’età,- la religione-, tutto -fu il bersa- 
glio della loro 'libidine! ed avarizia, ' 

A.'tli -R. La capitale dell’ Impero essendo 

1229 ' in tal modo sacchèggiata molte volte, 
di G. C. e. l’Italia innondata da Barbari venuti 
476» sotto differenti denominazioni da’ con- 
fini dell’ Europa , gli imperatori di Occidente 
conservarono per (p^.clic_^rapo il titolo della 
sovranità senza averne il potere . Onorio si vide 
spogliato in vita sua deJla maggior parte dei 
suoi stati . La sua capitale era in preda dei 
Goti : la Pannonia sotto il potere degli Unni : 
la Spagna apparteneva agli Svevi ed ai Van- 
dali ; i Borgognoni si. stabilirono nella Gallia , 
ove i Goti terminarono cól «Cssarvisi eglino stes- ' 
si. Qualche tempo dopo gli ibitanti di Roma ^ - . 

vedendosi abbandonati dai lóro principi , fece- 
ro alcuni deboli sforzi per riassumere il loro 
antico potere. Armorico., c la Brettagna in- 
cominciarono a regolarsi con proprie leggi. Cosi 
la potenza romana era totalmente distrutta., e 
quelli clic prendevano il titolo d’ imperatore , 
sì esponevano ad una rovina sicura . Cessò fi- 
nalmente l’uso di questo nome colla rinunzia dì 
Augustolo ; e Odoacre , generale degli Eruli , 
prese il nome di re di tutta P Italia . Cosi fini 
questo grande Impero, che aveva conquistalo il 
mondo «olle sue armi , e lo aveva illuminalo 
colle sue cognizioni. Esso fu debitore delia su.a 
elevazione alla temperanza : l.n divohuc/jr.a nu 
«•agioiiò la <udutn. Er.asi str.bilì'.o coi /-r, //•/>;/- 
: c fa certa ft sua m:Ì!;u , il 

d 
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N 

liome' di cittadino romano altro non divcrrnc 
die un vano titolo a confronto della immensa 
««tensione dell’ Impero > Terminò S23 anni dopo 
la battaglia Farsalica , 146 dopo la traslaaione 
della Sede imperiale a Costantinopoli ^ e 476 
dopo la nascita di GESÙ’ CRISTO. 



FINE. 
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T A V O A 

D'INTERROGAZIONI 

r 

Vk FABSI AGLI. SCpLARI DAI HAESTM • 

— < o «.i 

« , ' JT' • 

SECO^DÀ: vàute, epoca terza. 

CrJ JMPERJTORl . , 

Ca». I. C^ual era la passione di Cesare? 

Raccontate la sua spedizione in Egitto. 

Parlateci di Cleopatra . 

Chi liberò Cesare ? 

Resistè egli alle attrattive di Ck<^|>atra ? 

Da chi fu vinto Famace ? 

Fateci il ritratto di Catone . 

Come mori egli ? 

Cesare ebbe ^ onori del trionfo ? 

«Quali titoli gli dettero i Romani? 

Parlateci 'delu sua spedizione contro i figli Pompeo. 
Quali voci si sparsero intorno a Cesare ? 

Si cospirò contro di oko? ' 

Come mori? * » a 

Fateci qualche rUlossione sopra quest’ uomo oelchre . 

Parlateci di ArMonio. 

Di quali mezzi si servì la sua ambizione 7 . 

Qual’ è il secondo Triumvirato ? > • 

Quali mezzi impiegarono i Triumviri per ooMolidare 
la loro autorità ? . ■ 

Che avvenne a Bruto od a Cassio ? 

Come fu distrutta la capitale de’ Liq ? 

' Vi fu alcuna discordia tra Cassio « Bruto? 

Quali presentimenti ebbe Bruto ? 

ÌAaccoutat« la -battaglia di Filippi. 
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Quale rLioluaionc prcsc^ Brolo ?. t 
Come morì Cassio ? . * ‘ 

Parlal9ei del sacrillcio di Lucilio. 

Racooaiite la .ipoi'le; B^rptP! • [ '[ V | ^ ~ 

Come si comportarono i Triumviri dopo le loro vil- 
toric ? , 

Quale'fli' la fine di P(^a , e de^i assaasiói di Ce- 
sare ? 

Che fece Antoino . 

Raccontate 1 * abboccamento di Antonio , *e di Cko- 
> patoa.r f ■» 

In che occupa rasi Augusto? ‘ . 

Furvi alcuna discordia tra Antonio ed Augusto ? 
Come tcrmiaolsi la'contùa ? • 

g uai era la condotta di Antonio? ^ 

ome accolse dtlaria r. , \ \ f , , 

Regnò lungo tempo la Buon’ anoopia t«a Augn^ ed 
Antonio ? ..... : , i ■ ; • ’ 

Raccontate la battaglia d’ Azzio m > -, :i; 

Come à legn^ ..Cleopatra ? .- * <'5. .> 

Augusto elib’egli delle vittoàg.. ; 7 ) 

Come mori Antonio? • • - 

Augusto come s’ impadronì di Cleopatra ? 

' Quali furono i mezax delia regina per s^lurse Augusto? 
Come morì essa? 



Gap» IL In quale -stato trovaraBL .l’ Imp^. .Romano in 
quest’ cpoc»?i. u .• ,-r » 

Quale fu la condotta ‘dk.Augiist{> ?, - , 

1 suoi progetti quali furono ? ' - - j 

. Quali. rifooDeifà»* l « ì.v f - 

Raccontate alcuni fatti della Tila di Augusto. 

Provò egli di^iaoeFÌ domestici? 

Quali furono i?auoi ultimi momenti? ' 

>- Qaali xiHoasioni late (vm.eopra Augusto? ■ 

A?uai' ara il carattere di Tiberio ? . , - 

Come diportossi verso Gcruiaoipo? 

Come mori . Germanico ? 

Fu egli compianto ? < la sua morte ,Ksto knpwùta ? 
Chi era Sejano? -t - i-.-« ; Lt ' 

Raccontale le eludei A di Tdttxia, ? 
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Come morì ? 

Quali parUcolarità osscrTaU voi in occasione dell* 
morte di Geso’-Cristo ? 

Descriveteci il carattere e le follie di Calinola • 
Quali onori volle rendere suo eayallp? j 
Quali cx'udeltà, commise 1 ^ 

Come andò la sua spedizione conti'© i Germani ? 
Raccontateci la congiura coptro^ Questo, tiranno , e la 
sua morte,. . ’ ■ 

dii fu il suo successore ? , , , 

Parlateci della spedizione di Claud^,m Brettagna . 
Deir ingresso di Cai'^.lac© in Roma • , 

Come mori l’ imperatore Claudio ^ 

Quale fu il principio del regno di Ncpone ? 
Raccontateci 1’ incendi^ di lioma._._ , 

Quali furono le conseguenze della oongiura fermata 
contro Nerone? 

Come mori Seneca ? , i, » / ■ 

Raccontate la morte di Lucano ? 

^QucUa Petrowjo , p ie carpelicin* che la seguirono. 

Quale fu la fine di Nerone ? 

fateci il ritratto di, Gaiha . . . , • t 

Quello di Pisone . . 

Parlateci della ribellione di Ottone . 

Delia soa spedizione contro Vitellio. j-, 

'Quale. fu la condotta di. quest’ultimo? -, 

Itaccootàtc la lìiie del regno di questo tirnnao , 

Clii fu il suo successorp^ r: • 

Descrivete la spedizione rdji contro i Giudei , 
Raccontate la presa di Gcrusàlpipmic» 

Come regnò 'V’espasiano ì 
Qual era d Uipf di Tilpu? 

Quale fu la sua coudolta ?* , 

Fuvvi sotto il suo i^ìgno alcuna eruttazione del Ve. 
euvio ? 

Parlateci di Agricola. 

Come Mori Tito T 

Quale fu il principio del rqgno di Domiziaiio ? 

Quale fu la vita di Agricola ; j. 

Raccontate la «©Atro i Bar- 

bari. 
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Le ànt «rudelti . i i 

Cerne mori questo tirsimo? - , ; ’ 

Cà». 111. Fateci il ritratto di Ncrm . 

Come mori egli? 

Riferitici la lettera che Trajano ricevè da Plutareo. 
Le virtù di questo principe , e la sua ooodotta coo- 
tro i Daci . 



1 lavori che face fare. 

I Cristiani furono essi tranquUU sotto il lao regno? 
Ed t Giudei? 

- Come mori Trajano? 

Qual era il carattere di Adriano? 

Come rìsisté egli ai Barhari ? 

Descrivete la sua condotta , ed i som viaggi . 
Esponete i regolamenti dì Adriano. 

’ Quale fu la- line di Adriano . 
jFatcci il ritixtto di Antonino . 

,'Come trattò i dotti? ^ 

Coma mori ? " ‘ , 

*■ W>fiea opposùdona veruna tra i due sooceaaovt di 
Antonio ? 

I Barbari turbarono easi il regno di Harco-Anadio ? 
Come governò Maroo-Aorelio ? ' 

Qual flagello devastò F Italia ? 

^ude fu la fina del regno di Mareo-Auralio ? 

Cir. IV. A quale Imperato» n può paragonare Con- 
modo ? 

Quale fu la sua condotta ? • ^ ■ 

• 'Come mori Coiti modo ? ' 

Chi fti il suo BOCoessòre ? '■ ' 



Oome mori egli ? ‘ ^ ‘ 

Che accadde alia morta di PcTtinaoe ? 

Come mori Didio ? . „ 

Qual è il carattere di Severo ? *■ • 

Come mori Plauziano ? 

Parlateci delle speditioni di Severo. / 

Ove mori ? ^ 

Chi fu il suo «cceaso»? ‘ 

Quale la sua fine ? ^ ' -v 

Fudataei del'stio,iswtifiiBI»é*i'^M-* " ' ' ; * 
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Quale fu la rondaKa di Elio-Gabalo ? 

CkP. V, Qu.il era il carattere di Alessaadro-Severo ? 
Come mori? 

Fateci il ritratto di Masainiino.. 

Fu egli tanto prode , quanto era audele ? 

Quale fu la sua fme ? • 

Parlateci dei suoi suooeasori . 

Di Gordiano . 

Come mori Filippo ? 

Come regnò Decio ? 

E Gali)? 

Sapore come trattò Valcriano? 

Descriveteci i torbidi di quel tempo . 

Come regnò Flavio-Claudio ? 

Parlateci del regno di Aureliano . 

Di quello di Tacito . 

Di quello di Probo . 

Come mori Aurelio-Caro ? 

Cbe accadde a Nuracriano ? 

Fateci il ritratto di Diocleziano . 

Che ti sa intorno alla sua morte, c quella del suo 
a.ssocialo all’ Impero ? 

Descriveteci Costauzo Cloro , e Galerio . 

Che accadde a Costantino? 

Come si diportò egli ?_ 

Come si liberò da' suoi rivali ? 

Che fece per lo Cristianesimo ? 

Da quali crudeltà fu macchiato il suo pegno ? 

Quali motivi ( per quanto si sa ) impegnarono Co- 
stantino a trasferire la Kde deU’ Impero a Bisanzio ? 
Quale città fece egli fabbricare ? 

Qual errore commise in politica? 

Quale fu la sua morte ? 

In quale stato era allora 1‘ Inailo romano . 

Gap. vi. Parlateci de’ successori di Costantino . 

Donde sortirono gli Alani ? 

Quali vittorie riportarono i Barbari ? 

Raccontateci la spedizione di Alarico . 

Il sacco di Roma . 

Come terminò 1* Impero Romano o come fu diviso . 
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VOCABOLARIO GEOGRAFICO 

Del nomi di luoghi e di popoli menzionati 
in quest’ opera . * 

A 

ADRTA>'OTOi.r , AdìianopoUs , città celebre della 
Turchia europea, sul iiunie jMarizza. Porta 
questo nome da Adriano , il quale la fe ri- 
costruire . 

AnRC'MiiNTo , Adrumentum , città dell’ Africa , 
che iioH .esiste più . 

Africa, immensa penisola che si unisce all’Asia 
per r istmo di Suez , e che forma una delle 
. quattro parli del mondo . L’ equatore la tra- 
versa quasi per mezzo , ed il caldo vi è in 
molti luoghi eccessivo . I popoli che l’ abitano 
cono neri o foschi . Anticamente conteneva 
molti celebri stati; come l’Egitto , l’Etiopia, 
Cartagine ( oggi Tunisi ), la Nubia , 1 ’ Abis- 
sinia , cc. 

Agrico'to , A%rigentum , città della Sicilia nel 
vallo di IMazzara , distante 22 leghe al sud 
da l’alermo : oggi Girgenti . , 

A1.A.KI , popolo errante , originario di Asia , il 
quale si stabili sul principio al nord della 
Circassia, indi in Persia, da dove furono'scac- 
ciati da Arriuno verso l’anno i 34 . Si stabili- 
rono in Europa nella Sarmazia, e verso Pan- 
no 406 di G. C. nelle vicinanze del Danubio, 
d’ onde passarono a depredare la Germania , 
attraversarono il Belgico , e portaronsi a piè 
de’ Pirenei. L’ anu9 411 si fissarono in Ispa- 
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gna , e vi occuparono, ia LusHania e la pro- 
vincia di Cartagena . Alcuni scriltori li con- 
fondono cogli Unni e coi Tartari. 

Alba, città del Lazio, in distanza di 18 miglia 
al sud-est di Roma , sopranomioata AVja-hn- 
ga ;*oggi Albano. Vi si osserva un sepolcro 
che si crede esser quello dei Curiazj. 

Alessandria , Alexandria ^ bella e famosa città 
di Egitto , fabbricata da Alessandro ,il grande 
sopra una delle foci occidentali del Isilo . 
Sotto Augusto vi si contavano 3 oo_,ooo per- 
sone libere, e il doppio di schiavi: oggi con- 
tiene a pena 6000 abitanti . Tscl VI. secolo 
Arnùr , generale d? Omar, la espugnò di as- 
salto dopo uù assedio di 14 suesi; ed allora fu 
incendiata la sua biblioteca, ricca di 400,000 
. manoscritti . 

Allia , fiume d’ Italia nel paese de’ Sabini ; si 
scarica nel Tevere in distanza di aa miglia 
(ia Roma : oggi fiume S. Giovanni. 

Alpi , Alpes , catena di montagne che. separa 
la Francia dal Piemonte , dalia Svizzera , 
dallo Stato di Genova. Anticamente divideva 
in due parti le Gallic ( t>edi Gallia ) . Si 
chiamava Alpis Cottia 1 ’ odierno Monccniso ; 
'Alpis Grazia: il piccolo Sanberaardo ; Al- 
pis Pennina , il gran Sanbernardo . 

Ambuacia , ( golfo d’ , ) prende il suo nome 
da una città considerabile della Turchia eu- 
ropea nella bassa Albania : oggi 1 ’ Arta . In 
esso ebbe luogo la celebre battaglia di Azzio*. 

Amfipoli , Ainphipolis , città di Macedonia , 
sita nell’ angolo che formano le due braccia 
del fiume Strontqna , In origine si chiamò iVo- 
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veìttvia , incU Crisopoli a motivo dellè mi- 
mere di oro che vi erano nel suo dintorno ; 
oggi Emboli , ed è quasi interamente distratta. 

Aitglxski , Mortas , isola e contato della Gran 
Brettagna , nel mar d’ Irlanda . 

AimocuiA , celebre ed antica città dell' Asia 
nella Siria , di cui era la capitale e piuttosto 
di tutto l'Oriente. Al presente è sottoposta al 
.dominio dei Turchi , ed altro non si vede in 
essa ohe un mucchio di rorine . 

AifzTO y uinUum , villaggio dell’ Italia nella 
csmmngna di Roma. Fu patria di Nerone e 
di Caligola , 

ApPEHiftxi , catena di montagne , da cui hanno 
la loro sorgente tutt’i fiumi dell’Italia, e 
che altraversa tutta l’ Italia dalle Alpi sino 
all’ ultima estremità meridionale del regno di 
Napoli. 

ApoLLOXtA , città dall’Illirio vicino Pirgo , fon- 
data dai Coriill , e già celebre per le sue 
scuole . 

Apsus , fiume di Albania ; oggi Crevesta . 

Aquilea , città un tempo àridissima d’ Italia 
nel Friuli , vicino al mare Adriatico. Oggi è 
diruta , contandovisi a pena aooo abitanti . 
Attila la distrusse 1’ anno 45a. 

Ababta , vasta contrada dell’ Asia, che si divide 
ordinariamente in tre mrti : 1’ Arabia petrèa, 
paese deserto in cui gl’ Israeliti errarono 40 
anai dopo usciti dall’ Egitto ; 1’ Arabia deser- 
ta, paese quasi interamente sterile e poco abi- 
tato ; e 1’ Arabia felice , il quale non tanto 
deve questo nome alla fertilità del suo suolo^ 
quanto alla Herilità de’ paesi contigui . > 



/ 
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ÀKOBA. , antica capitale dei Butuli , piccola città ‘ 

del liazio sul mare. Vi si siuorgono ancora le 
sue rov'ine . 

Abmehia , vasta provincia dell* Asia , la quale 
si divide in grande, ed in piccola. La prima 
si estendeva da occidente in oriente , dal- 
l’Eufrata sin dove 1’ Arasso ed il Ciro riuniti 
si scaricano nel mar Caspio . La piccola Ar- < 

menia faceva parte della Cappadocia , all* ch 
riente . 

AuMoaico , era 1’ antico nome delia provincia I 

di Brettagna prima che vi si . stabilissero i 
Brettoni d’ oltre mare. Chiama vansi Armorici 
i popoli e le città de’ Galli eh’ erano verso 
il mare, dalla foce della Senna sino a quella 
della Loira. yirmor in lingua celtica si^^nifica 
mare . 

Asculcm; oggi Ascoli di Satriano , città del ré- 
gno di Napoli. 

Asia , nna delle quattro parti principali del . ; 

mondo , culla del genere umano , nutrice de- 
gli uomini scampati dal diluvio , sede de’ pri- 
mi imperi, fonte del cristianesimo. 1 suoi po- 
poli erano già inciviliti quando il resto del 
globo era amtato da nazióni selvagge. 1 Bo- 
mani vi ebbero grandi provincie ; e dopo loro 
i Saraceni , siioceaGori di Maometto , vi fon- 
darono un impero più esteso di quello di Ci- 
ro , di Al*^ssandro , ed anche del romano . La 
morte di Temerlan fu l’epoca del rovescia- 
mento deirUnpero saraceno, e i Turc^ii s’ im- 
padronirono doUp regioni centrali dell* Asia , 
ch^ ancora ippsspdpno. ,I Russi , gl’ Inglesi, 
r iiu;ìtere del Mo^l , t^ue^o di Persia, ed i 
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vasti paesi che formano il dominio della Chi- 
na Occupano ir resto' di questa* ricca e vasta 
contrada. 

Atene , Athence , capitale dell’ Attica , si chia- 
mò prima Cecropia , dal nome del suo fon- 
'datore Ceerope , 'il quale viveva quindici se- 
coli avanti C/. C.’ Poi prese il nome di Ate- 
ne , dalla Dea Minerva; Si rese sopra tutto 
celebre per li * grand’ uomini che produsse; 
Solone, Platone, Tucidite , Senofonte, Bra- 
cone , Éschilo , Solbcle , Euripide , Aristofa- 
ne , Diogene , Demostene , Eschino , Socrate , 
ec. erano di Atene. Governata prima dai Re, 
indi dagli Arconti passò al dominio de’ Per- 
siani, de’ Macedoni j de^Romatii, e finamen- 
te sotto quello dei' Turthi ; L’ Isso ed il Ce- 
fiso bagnavano le sue mura , e contavanp 
3o,ooo cittadini all’ infuori degli schiavi . Oggi 
vi sono a pena 6 in 7000 abitanti , la maggior 
‘ parte cristiani greci". L’ attuale borgo, gover- 
' nato da un Vaivoda , ha preso il nome di 
Sciirva . 

Aupinns. C^gi Ofanto," fiume del regno di Tra- 
peli , nelle Puglie . ‘ 

A VENTUNO ( il monte )’, 'vedi RÌ)m.c . • . 

■-'li' • '■ ‘ • 

t . • B 

BAT*.vtA ; Quando Cesare passò le Alpi, i Ba- 
iavi formavano un’ armata sempre in piedi ; 
furono distinti dai popoli vinti , e dichiarati 
amici é fratèlli ' del popolo romano. I Galli 
'scrttoposero la Balavia , che nel 1064 presé il 
• Doare di Oll^qda ( paesi bassi ), Fu sotto la 




dipendenza dei duchi di Borgogna, e nel 14^77 
passò sotto U dominio austriaco . Nel gennaro 
del 1579 si eresse in repubblica. ' , 

Bel&i , popoli dell’ antica Gallia . Si distin- 
guevano due Belgiche; la settentrionale , avea 
per metropoli Augusta , poi Treveri ; la me- 
ridionale , corrispondeva ad una parte del- 
1 ’ odierna Campagna . Ebbe per metropoli Du- 
fucotorum , chiamata poi Remi , come il po- 
polo al quale apparteneva . Oggi è detta 
Reims , ’ ■ '-ys* 

Bitinta. , provincia di Anatolia , situata luùgo 
il mar Nero. Prima si chiamava Berbricia, e 
prese poi il nome di Bilinia da un popolo di 
Francia che vi sì era stabilito. 

B1Z.S.NZIO , Byzaniium , antica città di Tracia , 
sulla spiaggia europea del Bosforo , e sulle 
cui ruinc Costantino fece fabbricare Costanti- 
nopoli che prese il suo nome ; divenne la 
sede dell’ Impero romano , ed indi la capi- 
tale dell’ Imperp, greco ^ » 

Bosforo *, i Greci<'(Bùama't«mo %wr^dest»'nome 
ciò che noi chittniamo tttretto. Ye n’ erano 
due conosciutisshlii nell* antichità , il Bosforo 
di Tracia , oggi fretto di Costantinopoli , ed 
il Bosforo Cimmerio tra il Clicrsoneso Taurico 
m Europa, e la Sarmazia in Asiaj oggi strel-' 
to di Calla . ; r .. » 

Borooononi, Bur^hdiofies'. a tetópo di Plmio 
laccano parte dei Vandali vicini al mar Bal- 
tico : Probo li vinse presso ai Reno . A tetiv- 
po di Giuliano confinavano Cogli Alemanni 
sulla riva destra del Reno . Sotto di Onorio 
verso F anno 4 i 3 entrarono nella Gallia , e 
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Vi si fecero accordare alcuni stabilimenti che 
comprendevano quasi tutta la parte orientale 
della Francia, dalla Lorena, e T Aisazia in 
aopra , ed anche la Svizzera e la Savoja . Vi 
fondarono un regno , e Vienna nel Dellìnato 
fu la residenza dei loro re. Childeberto e 
Clolario , figli di Clodoveo , conquistarono 
questo regno nel 5.^3 e i34 , e d’ allora la 
Borgogna fc parte della Francia . Alla fine 
del nono secolo , ' la Borgogna formò due re- 
gni : uno ebbe per re Bosone , genero del- 
I’ iraperator Luigi , figlio di Lotario , e si 
estendeva tutto nella Francia. Il' secondo , 
fondato nell’ 888 da Rodolfo , figlio di Con- 
rado, conte di Parigi, comprendeva la Sviz- 
zera e la Savoja^ e prese il nome di ^or^o- 
^na transjurana , atteso che era al di là del 
monte Jura. La Borgogna inferiore, o cis-ju- 
rana y ritornò alla Francia, divenne un Du- 
cato e prima parte del regno , 

Breta-Oa. , Armortco , 

Brettaoka , JJrittarmia , grand’isola dell’Ocea- 
no , la qnale comprende 1’ Inghilterra c la 
Scozia , anticamente Calcedonia , e<l i cui abi- 
tanti dai Romani si cliiamavano Pitti. Prende 
A nome di gran Brettagna per distinguerla 
dalla piccola Brettagna j la quale formava 
1’ Acraorico . 

Brioakti , antico nonre degli abitanti del con- 
tado di Yorcli in Inghilterra. 

BaCMousTDM , oggi JJrindisì , antica e celebre 
cittA d’ Italia nel regno di Napoli , era deca- 
duta dal suo antico sploAdore . 
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C 

C.xhCOìOSJk , città Aùàtolia , fondata dai Me- 
'garesi sul fiuinicello Calcedon , rimpetto a , 
Costantinopoli dall’ altra banda del Bosforo : 
oggi Scuìart / Kadi-Ken . 

'Ca.LCDONiA , oggi Scozia t parte settentriof ale 
.della gran Brettagna , yedi Brettagna. . 

Campagna , Campania , contrada d’ Italia , sul 
mare Mediterraneo, la ^uale si estendeva dal 
Liris ( il Carigliano ),, che ia separava dal 
Lazio , sino al Silarus ( il Silaro ) , che la ^ 
cingeva dalla parte della Lucania. Oggi for> 
ma parte della terra di Lavoro . 

Candia , anticamente Creta , è la più vasta iso- 
la del Mediterraneo , già rinomata pel suo 
monte Ida , per la sua caverna di Giove , 
pel suo laberinto, e pel suo splendore . Vi si 
contavano 90 o 100 città di mediocre grau- 
dezza Oggi è soggetta al Turco . 

Cangi , antico nome degli abitanti del contado 
di Wilt e di Sommerset in Inghilterra. 

Canne , Cannai , piccolo borgo di Puglia verso 
il golfo Adriatico , celebre per la vittoria che 
riportò Annibale su i Eomani P anno ai6 
avanti G. C. 

Capua , città del regno di Napoli nella terra di 
Lavoro , poco distante dall’ antica Capua , 
sulle cui mine si è oestruita la città di S. Ma- 
ria; famosa per lo soggiorno dell* armata di 
A-unibale dopo la sua vittoria. 

CapTadocta , oggi parte dell’ Anatolia , già pro- 
vincia del regno di Lidrfa , fu uno Stato jno- 
Tom, IL i 
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narchico finché divenne provincia toinaiui 
sotto Tiberio . 

Capraia , isola d’ ItaUa nel mar di Toscana , 
che ultimamente formava uno dei quattro can- 
toni dell’ isola dell’ Elba . 

C.KRST , formavano un di que’ popoli erratili , 
c^e sotto Diocleziano si avventarono sull’Im- 
pero romano . 

Cartaoine , Chartago , celebre città dell* Afri- 
ca , rivale di Roma , e di Fenicia origine , 
come attestano i monumenti e la lingua che 
vi si parlava . Sulle prime fu repubblica . 
Scipione il giovane la distrusse 1 ’ anno di 
Roma 607 , u 140. avanti G. C. , Giulio Ce- 
sare la fe ricostruire j Massenzio la saccheg- 
giò 1 ’ anno 3 i 8 di G. C. ; Genserico , re de' 
Vandali , la cojiquistò nel 429 ; Belisario la 
' riprese nel 563 : i Saraceni la distrussero in- 
tieramente nel 698. 

Caspio ( mare ) , gran lago dell’ Asia , di ot- 
tocento leghe di circuito , situato tra l’ Im- 
pero russo dal nord ed ovest , la Persia dal 
sud' ed ovest, e la Tartaria dall’est. Questo 
mare non ha veruna comunicazione visibile 
con 1 ’ Oceano . 

Catti , popoli germani che abitavano le rive 
, del Reno , ed occupavano 1 ’ odierno langra- 
*' viato di Assia. 

'Caucaso , Caucasus , gran catena di monti tra 
il mar Nero ed il Caspio , abitati da popoli 
indipendenti e poco noti . 

CAimiUM , oggi al di Gargano e Forche , 
contrada dell’ Italia nel Sannio tra Avellino 
c Benevento , celebre per la disfatta de’ Ro- 
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m&ni conósciuta sotto' il nome di I^rc?Ì9 
caudine . > • i ■ . . 

C«i/EsiRtA , Celce^Syria cioè Siria felice , pfo- 
vincia della Siria, la .quale', secondo Stra>^ 
bone , comprendeva principalmente la vali* 
tra i' due monti Libano ed Antilibano : oegi 
El-Bekah . 

CiDNo , fiume della Cilicia , che si scarica nel 
mare vicino Tarsi nell’ Anatolia . 

CiLTcìA, provincia dell’Asia minore, oggi 
Jil. Dopo i re di Siria che la possederono , 
appartenne ai Romani ; attualmente ai Tur- 
chi. Vi si fabbricava una tela ruvida di pelo 
caprino , chiamata cilicio . 

Cipro , Cyprus , grande isola di Asia nel Me- 
diterraneo , che in tempo dèlie crociate for- 
mava un ricco e florido regno. Riccardo 1 .“, 
re d’ Inghilterra, se ne impadroni , e la tras- 
mise a Lusignano re di Gerusalemme , al 
quale successero i Veneziani i* Nel 1570 se ne 
impadronirono i Turchi. 

CiRE.VE , una delle cinque città della Pentapoli 
nel regno di Tripoli in Africa 

CiRTA , Cyrtha , capitale degli Stati d’ Adher- 
bal , a cui il senato romano avev’ aggiudica- 
to la Bassa Numidia . 

CiAVRt. , Cfypea y piccola città dell’ Africa, oggi 
uécUbia , dipendente dai Turchi . 

Glusiom , città di Etruria,. considerabile a tem- 
po de’ Romani . Porsenna vi ebbe la sua cor- 
te e la sua tomba . Oggi Chimi nel Sanes^ . 
Fu patria di Michelangelo. 

CoLCHiDE, provincia dell Asia minore sulla co- 
sta orientale del mar Nero: oggi ‘la Georgia. 

2 
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CoKmrtm , antica città d’ Italia , cbe nella 
guerra sociale fu la piazza d* arme de’ popoli 
alleati contra Roma. Oggi è un villziggio col 
nome di S. Ferino . 

Corinto , Corinthus , antica città di Grecia 
nella Morea auU’ istmo del auo nome', anti> 
camente centro del commercio dell’ Europa e 
dell’ Asia , Essa ci ha fornito il più ricco de> 
gli ordini di architettura . In origine ebbe i 

' suoi re particolari , e dopo il governo di al-p 
cuni tiranni si eresse in repubblica 1’ anno 
58a avanti G. C. 

Cremqnìv , piccola città vicino Milano , 

Creta , Cardia. 

Curi , capitale de’ 3abini , poco discosta dal 
Tevere. 

I 

Dacx , sì pretende che discendevano dai Geti . 
Occupavano . la Transilvania , la Moldavia , 
la Valachia , ed i paesi adiacenti a levante e 
a mezzogiorno del Danubio . Trajano li sog-. 
giogo , e ridusse • il loro paese a provincia ro- 
mana. 

Dalmazia , re^o fondato nel VII.® secolo da- 
gli Schiavoni . 1 Romani li soggettarono pri- 
ma sotto la' condotta di Metello,, ed un’altra 
volta sotto il r^no di Augusto . 

Danubio , DanuJbius ^ Isier t il più gran fiume 

. , d’ Europa . Sorge presso Zumberga nella Sel- 
va-Nera, e dopo ai aver ricevuto cento venti 
altri fiumi navigabili., si scarica per cinque 
bocche nel mar Nero, 

P.uranc* , Dmentia X fiume di .Francia che na- 
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s<^e tiellé Alpi , e si getta pel Kodano^poeo 
dietro di Avignone. 

Dybiu.cbtum , antica pittà della Turchia Euro- 
pea nell* Albania ; oggi Durasao , 

E . 

Efbso, MpÌKStXa y antica città dell’ Anatolia , ti- 
. nomat 4 pel tempio di Diana eh’ Erostrato 
bruciò » C^i è na piccolo casale , che i Greci 
chiamano ^iaoluc . 

Egitto , JBgyptua , vasto paese dell’ Africa , il 
quale comunica all’ Asia per l’istmo di Suez. 
Esso ha per capitale il Cairo , e si divide in 
alto ed in basso Egitto . Oggi è sotto al do- 
minio del Gran Signore , abitato dai Cofti , 
dagli Arabi , e dai Maomettani occidentali . 

EiiVBTt , Svizzeri , vedi Elvezia . 

Elvezia , Helvetia , repubblica federativa di 
Europa , limitata dalla Francia e d.'ill’ Ale- 
magna, e traversata dalla catena delle Alpi. 
Gli abitanti ne son rinomati per la loro in- 
dustria , il loro coraggio , e la loro lealtà. 

Epiro , JEpirug , contrada della Grecia all’ oe- • 
ridente della Tessaglia. I suoi popoli forma- 
vano molte nazioni, come i Caonj, i Tespro- 
li i Molossi,gli Etici, ec. Oggi la JSass'-^4- 
hania , provincia turca. 

Equi , Je^uì , popoli d’Italia nel Lazio , verso 
i confini del Sannio e delia Marsia , al . nord * 
est di Aoma . 

Etiopia. , uEt?iiopia std> uEgypto , ytby»sirùa , 
vasto regno dell’ Africa , »^e confina con la 
Js'egrizia . 

3 . 



f 
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Etruria , oggi Toscana, contrada d’ Italia , tra 
il Tevere e la Liguria. Gli Etruschi erano 
d’origine orientale , come si rileva dai loro 
monumenti e dai nomi delle loro città. Era- 
no stati molto polenti prima de’ Romani , e 
dal Pò sino alla Magnagrecia si trovano delle 
città fondate da loro . Bendi’ essi formassero 
un solo popolo , erano divisi in dodici città 
principali , chiamate Lucumoni , sotto un 
capo detto Lucurnon , parola orientale che 
significa capo del popolo . Per la guerra e 
per la pace si richiedeva indispensaJbilmente 
il consenso , generale della nazione. Il loro 
lusso porge argomento a presumere eh’ erano 
dediti al commercio . 

Europa. , una delle quattro parti principali del 
mondo. La sua felice temperatura, la varietà 
de’ paesi che rinchiude , ed il genio de’ suoi 
abitanti P hanno resa la più industriosa , 
benché sia la più piccola. 

* F 

ì 

FAi.BRtA , •jPa/em , oggi Palorì, città distrutta, 
che anticamente era la capitale de’ Falischi , 
sita nelle vicinanze del Tevere. 

Faro , P/taros , isoletta che formava il porto 
d’ Alessandria . Il Nilo. ha incombrato lo spa- 
zio che la separava dal continente. •. 

Parsaua, Pharsalas , oggi Farsa, antica città 
di Tessaglia, attualmente sotto la dipendenza 
dei Turchi . Anticamente era considerabile . 
Ne’ campi di Farsalia Cesare vinse Pompeo. 

Ffiwici , Phenicii , abitavano il paese situato 
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tra il Mediterraneo e gli alti naonti del Li-, 
bano . Essi furono i primi naviganti . 

Fibeke , Fidenae , capitale della Sabina , pic- 
cola provincia d’ Italia nel patrimonio di 
S. Pietro ; oggi Mdgliano , su di un monte 
vicino al Tevere . 

Finirri , P/dlippì , antica città di Europa , già 
celebre , nella parte della Tracia che fu po- 
scia 'assoggettita alla Macedonia. In origine si 
appellava Crenides e Thasus. Filippo, padre 
di Alessandro , avendola fatta rifabbricare , 
le pose il suo nome. Presso Filippi fu che 
Ottaviano ed Antonio vinsero Cassip e Bru- 
to . Oggi si chiama Drama . 

G . 

^ ’i 

Gàbta , Gabii , piccola città del Lazio , poco 
distante da Roma , su la strada prenestina . 
È totalmente distrutta . 

Gs.ia.1 f vedi V articolo Gai.i.ia . 

GAI.I.TA . È questo il primo nome cR’ ebbe il 
territorio delP odierna Francia ( per quanto 
sappiamo ) . 1 Romani la chiamarono tran».- 
alpina essendo , rispetto a Roma , al di 
là delle alpi . La Gallia cisalpina era , 
guardo a loro , sita al di quà dei monti , e 
dividevasi dal fiume Po ( Padus ) in Gallia 
cispadana e Gallia transpadana . La Gallia 
transalpina dividevasi in Gallia celtica , che 
conteneva tutta P estensione della Francia sin 
verso la Marna ; ed in Gallia belgica , che ri 
estendeva dalla Marna fino al Reno. Cesare , 
quando conquistò la Gallia transalpina , la 

V ^ 
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divise «econda le tre principali nauenl clie 
1’ abitavano v cioè , i Celti , i Belgi , e gli 
Aquilani . 1 Celti erano veri Galli ; mentre che 
li Belgi erano in parte Germani, egli Aqui- 
^tj^ni in parte Iberi o sia Spagnuofi . Cento 
venti anni prima dell’ era cristiana i Bomani 
s’ impossessarono di quella parte di Gallia 
che corrisponde alla odierna Provenza , e ne 
fecero una provincia romana , d’ onde poi le 
rimase il nome di Prtwence. 

Verso 1’ anno 420 i Franchi che abitano la 
'Westfalìa si aprirono il passaggio delle Gal- 
lie , ed ebbe principio la monarchia France- 
se con la elevazione di Faramondo al trono. 
Le vittorie di Codonco, figlio di Childerico, 
nel 4g5 tolsero ai Romani quel che ancora 
vi possedevano , ed allora il paese prese il 
nome di Francia . 

Gekmani , vedi Germania. ' 

Germania , contrada di Europa , che si estende 
dal Reno sino alla Vistola : dal nord la cir- 
conda il mare , e dal sud il Damd>io . Er’a- 
bitata da molti popoli , i cui nonn sarebbero 
qui fuor <ii proposito . 

Gonfi , diti della Tessaglia a piè del monte 
Pindo , sul 6 ume Penèo, 

GEEtJSAnr.atME , Hierosotyma , antica c famosa 
città dell’ Asia nella Palestina , capitale del 
regno de’ Giudei dopo che Davide la con- 
quistò dai Gebusei , Fu incenerita da Nabuo- 
codonosor il 'Grande 588 anni avanti G. C. 
sotto Sededa , c gli abitanti furono menati 
prigionieri a Babilonia . Essendo nuovamente 
risorta , Tizio 1’ anno 70 la distrusse , giusta 
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U pi^dlilone di Cristo , senza lasciar pietra 
sopra pietra dopo un memorabile assedio , nel 
quale , secondo lo storico Gioseffo , perirono 
im milione e centomila Giudei. L’imperatore 

^ Adriano fe costruire vicino alle sue ruine 
un’ altra città col nome di Elia j ma i Per- 
siani se ne impadronirono nel 614, ed i Sa- 
raceni nel 636 . I crociati la presero di as- 
salto il di i 5 luglio 1096 , e nel logg vi 
fondarono un nuovo reame che durò 89 anni 
sotto i re Franchi , Saladino , soldano di Egit- 
to e di Siria , se ne rese padrone 1 ’ anno 
1x88 sotto Guido Lusignano , I Turchi ne 
scacciarono i Saraceni nel x5i7 , ed’ allora 
in poi è sempre' rimasta in loro potere. 

OoTi , Golhi f popoli del nord , che si crede 
wnuti da Scandinavia . Quelli che rimasero 
in Oriente , presero il nome di Ostrogoti , e 
^elli che passarono in Occidente , quello di 
Visigoti , 

Okecia , Gacct : Vedi nei vocabolario geograft- 
Eggiunto al Compendio della Storia greca, 
1 diversi ^tati che la comjxonevauo. 




loditi ,* antico nome degli abitanti di'Suilolk', 
Nordfolk Candxridgc e del contado di llui> 
tingdon. in Inghilterra. , x 

lociisA , IdumcBu y contrada della Palestina^ 
IxAiato y Jfyrioum y contrada d’ Europa , ‘che ■ 
si estende da’ limiti dell’ Istria fi no aU’dm- 
boocaluca 'del.Drilo, . <• . v^». , 

lacAjiiA , cotrUnoade alla . proviacia- Rile- 
ttati P«s*a , mi golfo AstertUt. 



'4 
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Itàliì. , ampia contrada d’ Earopa , che a' inol- 
tra aj. sud nel Mediterraneo in ferma di sti-' 
Tale . Ella conteneva : 

Al nord , i.° la Gallia cisalpina , «dirisa 
,in , Gallia traspadana .e cispadana lo Sta- 
to Veneto j 3. la Carniola; 4 .° l’ Istria j 5.® la 
li^ria. . ■ ; 

Kcl mezzo , 1 .® 1’ Etruria ; 2 ° 1* Umbria ; 

5. ® il, Piceno o Marca di Ancona; 4 .® Il San- 
nio ; 5.® il Lazio y og^i campagna di Roma ; 

6 . ® La Campania, oggi Terra di lavoro r 

^ Al sud , 1 .® la Magnagreciaj a.® la Luca- 
.joia *, 3® La>Bruzia« >. 1 •* - ■' i 



^ ;s il 



■ :-a: '.i I* 
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LiAaWA,«. antica ' e celebre, città di. Tessaglia , 
dipendente dal Pascià Ali di Salonica, su le 
^rive del Peneo . Ella ,fu patria ' di Achille . > 
La.yihi , popoli d' Italia , abitanti del Lazio , 
.fQQtrMla , che còrrisponde allaf odierna 
gna di .Roma. < • -.(•,>%> in *• 

Latintò, ,'^ttà dei LÓKiar', aalla>^cui 

rovine si è fabbricato un borgo nomato Pra- 
, lica . 

JDaA'mn» contrada ^d’ Italia,' siteat a nel-- 
Je,. vicinanze diiRomaj. Prima de’ Rcanaui Pa- 
Eitavano i Latini, i Rufuli i. i; Volaci-, ''gli 
Arupei gli y Ertici gli E«uj r" % , - i 

L^m^a, iLsjiiiii ,* antica .«àttà deU^AJMca aulla* 
-<ìft|t%}di .Tripli , eq(»A4 sepoRa^ottoil» sabia . 
Lssbo, Ijesbo$ j oggi isol» ..sig«rifi- 

;delP A»cipmf>go;> già. femos»5.»BW*»otto 
il, gorj^im àyrctii e. deeadnt^ diali’ «niict/ m» 
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sblendore . Mitilene , da cui deriva l’ odierno 
suo nome , n’ era la capitale . , . r * . 

Licia, Lycia, provincia della Frigia^ La'cp»- 
'trada eh’ essa occupava , si chiama Milia..i 
Lidia, Lydia ^ provincia dell’Asia minore. Cre- 
so, disfatto da Ciro, ne fu’l’ ultimo re. 
LrcERA, Luceria, nel regno di ^Napoli / In so»-* 
corso di questa città andavano i Romani qnan* 
do caddero nell’ imboscata delle Forche .cau- 
dine . 

M' 

Macedwia, antico regno d’Alessandro il gra^ 
de , ora provincia della Turchia europea . I 
Macedoni furono i primi commercianti che fa- 
cero passare in Europa le ricclìe produzioni 
dell’ india . j 

Magnesia , città di Tessaglia nella provincia del- 
lo stesso nome . Si chiama ancora Manaehia.. 
Mambrtiki , nome che assunsero i soldati caiB^ 

- pani rivoitati, allorché s’impadronirono 
no di Roma 473 ) di Messina in Sicilia. 
Marcomanni , antichi popoli del Regno di Boemia. 
Mauritania , provincia d’ Africa all* ovest della 
I^umidia . Fu divisa in due parti : MamiUè- * 
Ttìa Caetariensis , che corrisponde 'al regno 
di Aigieri > e Mauritania Tingitana, cht ' 
corrisponde al regno di Fez. 

Media , parte della Persia . 1 Medj successelo 
agli Assirj , e *l' loro impero fu rimpiazzato 
da quello de’ Persi nell’ avvenimento di Ciro 
al trono.. . 

ì/iitn'txasLàjttió f xnaré d’ £oropa in mezzo delk . 
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terre , il aualc comunica con 1 * Oceano per 
lo stretté di Gibilterra . ,, 

Mesta. , Maeùa , contrada di Europa , che si - 
estendeva dalla Pannonia c 1 ’ llliria sino al 
Ponto Bussino . Essa corrisponde a quelle che 
attualmente chiamansi Servia e Bulgaria. 

Mesopotamia , provincia d’ A.sia tra P Eufrate 
c ’l Tigri : oggi dipende dalla Turchia asia- 
tica sotto il nome di Algesira o di Diarbek, 

Messaha , antico nome di Messina , capitale del 
Val di Demona in Sicilia ; Prima si chianaò 
Zancle , prese quello di Messana verso P an- 
no di Boma 94. 

Metropoli, oggi Tcreft, casale di Anatolia nel- 
le vidnanze di Smirne . 

Milano, Mecliolanuni , città considerabile d’Ita- 
lia , nella Gallia cisalpina e transpadana , an- 
tica capitale degl’ Insubriani , 

MintoilNa , città d’ Italia nel Lazio vicino al 
mare, I Romani se ne impadronirono nel 43 q; 
oggi Trajetfo. 

Miseno, AJisenum , porlo d’Italia n^a Cam- 
pania . 

» « 

i^l^ovr^nTA , città floridissima sotto gl’imperatori 
Romani , in fondo di un piccolo golfo dei 
mar di Marmora j oggi Ismith , Ismihnid. 

I^lLo, Nilus gran fiume di Africa,' la cui prin- 
cipale sorgente ( lungo" tenipo ignorala , e 
«coverta da Bruco nel 1770 ) è in una colli- ’ 
netta di Abissinia : si scarica nel Mediterra- 
neo per sette ’hbcche. ' " ’ 

Nimes Nemausus i «Itk della Bassa Linguado- 
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CJL , un. tempo nella Gallia narboneie , e ee-' 
lebre per le sue aniichità . 

Koiu. , città antica del regno di Napoli , in Ter- 
ra di lavoro . Si crede che in Nola sieno sta- 
te inventate le prime campane* In essa mori 
Aiigusto . 

Numancia , città di Spagna , nella provincia Tar- 
ragonese, al di sotto della sorgente del Duro. 

Numioia, provincia d’ Africa , occupata oggi dal> 
la reggenza. di Algieri . Componevasi ai due 
imeioui f Masseliani , e Massesiliani . 



OncAEi o Orkhxt , isole di Scozia , che forma- > 
no una provincia con le isole Shelland. £sie 
sono molte , ma non tutte abitate . Furono sco- 
perte da Agricola. 

Obdovici , abitanti della parte settentrionale del 
paese di Galles . 

Ostia , antica città d’ Italia nella Campagna, ^i 
Roma , labbricata da Anco Alariio , sulla foci; 
del Tevere per servir di porlo .a Roous. 
alluvioni 1’ hanno allontanata dal; mare. 

OsTaooOTt , mdi Goti< . ; 

• ■ * . • V * 

P • ' . ; 

Pauistcnì. , Pah69tina , vasta contrada di Asia ^ 
nella Ciria . A tempo di G* G era. divida in 
MI provincic. Sotto i Romani il paesa prese 
il nome di prima ^ sepaiada , e terza Pafestim*^ 
(^gi è un distretto, turco diviso ip 1re'poM$ir 
sioni 0 ipeJAani , cioè.JafaJ X»oudd ^.^c.GaÀa* 
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PAttSTRUTA , vedi Prenestx . 

Falmira o Tadmor , Palmyra , antica città di 
Asia , capitale del Palmirano nel deserto di 
Siria ; fu il centro del commercio dell’ Orien- 
te , e molto potente sotto Odenato e Zcnobia 
sua consorte . Adriano 1’ avea fatta ricostruire 
con sorprendente magnificenza . 

PAX.TTDE Meotide o Mare d’ Azof , si estende 
dalla Crimea sino alla foce del Don , e co- 
munica col mar Nero per lo Bosforo cimmerio. 

Pannonia , provincia d’ Europa al nord dell’ 11- 
liria. L’ Ungheria fece parte di essa sino alla 
metà del 111.“ secolo ; ma allora la conquista- 
rono gli Unni, le dierono il loro nome. 

Parti , popolo potente di Asia , il cui Impero 
succede a quello de’ Seleuciti 356 anni avanti 
Gesù Cristo . 

r»noroNNE30 , vasta penisola di Europa , che 
unisce alla Grecia per l’ istmo di Corinto : og- 
gi Morea . Fu celebre particolarmente per la 
guerra tra Lacedemone e Atene. 

PsEUsm , Peluaium , antica città di Egitto , le 
cui rovine si trovano nel dintorno dii Tineb, 
vicino al lago Manzalé . 

Piwro : si conoscono due fiumi di questo nome , 
uno in Tessaglia ( Janina ) , si getta nel gol- 
fo di Salonica ; 1’ altro nella Morea , si sca- 
rica nel mar Jonio. 

Pjbroauo Pergamus , antica città dalla Troa- 
dc. Si dice che ivi fu inventata la cartape- 
cora o pergamena . 

PxauooTA , Perusia ^ antica città d’Italia, <^gi 
capitale del Perugino . Apparteneva agli Etru- 
cebi ( fu ridotu ia cenere da Angusto. 
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PiACKTZA f Placentla , città d’ Italia rolla unio- 
•ne del: Pò e dèlia Trcbia , capo luogo del 
ducato di questo nome negli stati di Parma . 

Pirenei , montù Pyrenoei } catena di monta- 
gne , che si estende dal Mediterraneo sino 
all’ Oceano , e separa la Francia dalla Spa- 
gna in una estensione di 85 leghe . ' 

Pitti , Pioti , vedi , Brettagna, f 

Ponto Eussino , o sia Mar Nero , Pontta Ett- 
xinus , mare di Asia tra la piccola Tartaria 
C’ la Circassia al nord , la Georgia all* est , 
1*. Anatolia al sud , e la Turchia europea al- - 
r ovest . Questo mare soggetto alle tempeste , 
non 'ha pesci voraci , e le sue acque sono 
quasi dolci . 

Prenesta o Paeestrina, Praeneste , antica città 
d’Italia, già capitale d^li Equj , nella Cam- 
pagna di Roma vicino Tivoli . 



1 } * * \ . ^ 

Qvadi , antichi a)>ita&tì d^a l^raviA,.' 



RATEtTNA' /città d* Italia al rad della booca me^ 
ridionale del Pò .* Fu residenza d’ un gover- 
natore chiamato esarca sotto il basso Impero: 
i Lombardi n’ erano in possesso quando Po- 
^Uo , ré* di Franpiày la prese e la donò alla 
Sede . • ■ ■ * " * 



RsnOj Rkenuif gran ‘fidme di Europa, 
losorm nei-Grìgiòni , ^ 'separa il territorio fnn^ 
cesa uaH.’ alenianno; 'da Baia fino a Niaaaga . 
Raau, MJvKtìxt f il p«tae_dei Grigioiii, •* -• 
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RonAKo , Rhodanus , gran fiume d{ Francia / 
che «orge nella estremità orientale del Valesc 
.dai monti della Forca, attraversa il Lago Le- 
man , riceve la Satona presso Lione , e si get< 
ta sotto Arles in quella parte del Mediterra- 
neo chiamata golfo di Lione . 

KooiÀjn , RJiodes , abitanti dell’ isola di Rodi , 
nel mediterraneo . Essa in origine ' si chiama- 
va Ofinsa , isola de' serpenti . 11 famoso co- 
losso di Rodi, rappresentante Apollo, era al- 
to settanta cubiti , e fu rovesciato da un tre- 
muoto 56 anni dopo eh’ era stato compito , e 
gli avanzi vi restarono per altri qoo anni. 

Romà , città d' Italia sul Tevere , oggi capitile 
dei dominj papali , c residenza del Sommo 
Pontefice . Comprendeva nel suo recioto otto 
monti o colline , cioè , nel centro ; il monte 
capitolino ed il monte Palatino; al nord-est, 
il monte Quirinale , all’ est , il monte Esqui- 
lino e’ monte Celio; al sud, il monte Aven- 
tino ; all’ occidente al di là del Tevere , il 
monte Giannicolo. Augusto la divise in quat- 
tordici Trioni. Avea otto ponti, quindici por- 
le , venti acquidotti , e poteva far passare le 
sue armate dall’ una all’ altra estremità del- 
l’ Italia per istrada magnifiche . Strabene ha 
dato una descrizione dell’ antica. Roma nel 
libro V. della sua Storia . 

Rosso ( mare ) o mare Arabico, mtm Rubrum^ 
gran golfo del mar delle Indie tra 1’ Egitto 
e l' Arabia , separato dal Mediterraneo dal- • 
V istmo di Suez . Si crede che tal nome gli 
venga dalla città d’ Edom , la quale ne fu lun- 
go tempo padrona , cd il cui nome in Ebreo 
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significa róèso . 11 suo livello è ffiolU piedi 
inferiore a 'quello del Mediterraneo . 

B.UBTCOHE , oggi £jUso , fiume che ^scorre vicino 
Rimini , • e che separava l' Italia dalla Gallia 
cisalpina . . 

Rotoli , popoli d’ Italia , celebri per la guerra 
che fecero ad Enea . 

S 

Sxwm f popoli vicini de’ Romani al nord-csl 
di Roma , con i quali furono lungo tempo 
in guerra. 

SioONTO , città di Spagna sul Mediterraneo , 
rimpetto all’isola Majorica. Oggi è distrutta, 
ed 1 suoi avanzi lon servili a edificar Mor- 
viedro , Murì-veteres , nel regno di Valenza. 

Sàmos , isola dell’ Arcipelago sulla costa occi- 
dentale dell’ Anatolia . Fu fertile in uomini 
grandi , e patria di Cleofilo , a cui siam do« ^ 
bitori della conservazione de’ poemi di Ome- 
ro. La sua capitale è Cora. 

Sàiiwiti, popolo d’Italia nel Sannio , che i Ro- 
mani stentarono assai per soggiogare . 

SaNNio , contrada d’ lulia , che oggi forma 
parte del regno di Napoli , cioè le provincia 
degli abruzzi e di Molise. 

Saedeoka , Sardinia , isola e regno d’ Italia , 
al sud delF isola di Corsica. 

Saedi , antica città di Lìdia nell’ Asia minore , 
sul Pactolo , capitale del regno di Creso . 
Oggi SUrt. ' 

Sarmati , Sarmates , Saraumaia^x abitanti della 
Sarmazia che si estendeva dalla Vistola sia 
verso il nord del mar Caspio iu Asia^ 



a 
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ScTWA. , Scytkia , paese situato a levante e set- 
tentrione del mar Caspio . Il monte Imao la 
divideva in Sarmazia al di là ed al di qua 
deir Imao . Oggi Tartaria • 

SaucoctA , piccolo porto della Siria , costruito 
sulle rovine d’nna città forte , fabbricata da 
Scleucio Nicalore . Oggi Sonaidia . 

SicrctA , Sicilia , Trinacria , grand’ isola del 
Mediterraneo tra 1 ’ Africa e 1 ’ Italia, ritnar- 
chevole per la sua fertilità . La sua forma 
triangolare le ha fatto dare il nome di Tri- 
nacria . Dopo essere stata occupata dalle co- 
lonie greche e cartaginesi , dopo soggettata 
dai Romani , passò sotto il dominio di varie 
potenze , e nel 1460 fu riunita al regoo di 
Napoli . 

Sicuri , antichi abitanti della parte meridionale 
del paese de’ Galli . 

SiB~kcvsx, Syracusa , città di Sicilia, di cui ne fu 
anticamente la rapitale, e fu sede di una flo- 
ridissima repubblica. Delle cinque città che la 
componevano, non ne rimane che un borgo su 
la punta che anticamente appellavasi Ortigia. 

Siria, Syria, oggi Suristan; vasta contrada di 
Asia , che si estende dall’ Egitto sino all’ A- 
natolia. Dopo molte rivoluzioni , trovasi da 
n 5 o anni in potere dei Turchi . 

SiRMitTM , città dell’ Illirio nella Schiavonia : 
oggi Metrovisa , Sirmich. 

Smirke o Ismir , città della Turchia asiatica , 
sulla costa occidentale dell’ Anatolia . 

Spagna , Hispania , regno considerabile di Eu- 
ropa , separata dalla Francia dai Pirenei . ] 
J^enici le dierouo il nome di Spantv^ i Greci 
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la designavano sotto il nome di Hesperia , 
Dopo di essere stata qualche tempo sotto il 
dominio de’ Cartaginesi , passò sotto quello 
de’ Romani sino alla caduta del loro impero, 
e fu occupata dai Goti . Nel V. secolo, se la 
• divisero gli Svevi , i Vandali , e gli Alani . 
Nel 514 lit ripresero i Goti , e ne furono 
scacciati nel VII. secolo dai Saraceni sotto il 
nome di Mori . Questi furono scacciati nel 
1492 , c ’l trono di Spagna passò nella casa 
d’ Austria sino alla morte di Cario li. che 
don lasciò figli. Nel 1701 la corona di Spa- 
gna passò al duca d’ Angiò , nipote di Luigi 
XIV. 

St£vi , popoli dell’ interno dell’ Alemagna . Non 
è certo quanto dicono gli storici su di un tal 
nome . 

Suez ( istmo di ) , separa 1 ’ Africa dall’ Asia , 
ed il mar Rosso dal Mediterraneo . 

SvizzEBA , HdveUa f vedi £i.v£zlìl. 

■ ...t: • 

Tadmoa , vedi Pi.i,»rrss. . - < ’ 

Tahai , fiume d’ Europa , il quale la separa 
dall’ Asia : prende origine in Russia , e si 
gitta nel mar d’ Azof ; oggi il Don . 

Tarajcto, Tarentum , ii'aixcz. città d’ Italia nella 
Japigia , in -regno di Napoli. - 

Tae(ìuimium , Tarquiìtca o -XARciurim , città di 
Etruria , che avea dato il nome alla famiglia 
dei Tarquinj. 

Tarso , antica città della piccola Armenia la 
Cilicia ; vicino la foce dei Gdno . 
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, la pi5i «ettcntrionale delle isole dell’ A r-» ' 
ci pelago . Il borgo di Taso è fabbricato sul^ 
r antica città che portava lo stesso nome . 
Tacao , catena di montagne che altra versa l’A- 
satolla , la persia , e si estende molto avanti 
' nelle Indie. 

TsMee , famosa valle che irrigò il Penèo , tra 
P Odimpo e 1* Ossa . 

TeaMOFiLi , Termopiìae , famoso passo della 
Turchia europea , tra la Tessaglia e ’l paese 
del Locresi , celebre per le sue acque calde , 
e pel patriottùmo m Leonida . Oggi Bocca 
di Lupo . 

TxssaoLtA I Thesxùlia > contrada della Turchia 
europea , confinante con la Macedonia , e 
celebre per la qualità de* suoi cavalli . 

Tbveeb , Tiberù » fiume d* Italia , che sorge 
n^li Appennini , passa per dentro Roma , e 
si scarica nel mare s<^to Ostia. 

TnAOA , Thracia » vasta mntrada di Europa , 
la quale , secondo alcum , si estendeva dalla 
Macedonia sino al mar Nero . Oggi Romania , 
provincia turca . 

Tm * , fiume d’ InghUterra che si getta nel mare 
di Alemagna vidno Tinmonth sopra di New- 
^ casile . - 

Tbastmevo ( lago di ) , Lacus Trasimenus , 

K an lago nel territorio Peritino , il quale 
i dato il nome alla battaglia die Annibale 
vi guadagnò su i Romani 1* anno di Ro- 
ma 536. . « 

TaBBta , fiume d* Italia che si getta nel Po , 
/ per la battaglia di 4|uesto nome , tra 

.3 
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i Romani ed i Cartaginesi , P anno di Roir- 
ma 535 . 

TaoiA. , capitale della Troadc a piè del monte 
Ida , celebre nell’ antichità per 1’ assedio che 
sostenne per dieci anni contro i Greci , i quali 
la presero per artifìcio 1’ anno inog aranti 
G. C. Al presente non n’ esistono neppur le 
rovine . 

V 

Vavda.i.t , popoli della Germania y che nel 406 
fecero presso Magonaa un* irruzione sul terri- 
torio dell’ Impero romano . Forzati dalle trup- 
pe romane a passare i Pirenei , si stabilirono 
in Ispagna net 409 y prima .nella Gallizia y e 
poscia nella Detica , che prese il nome di 
Vandalicia, donde è venuto qnelio di Anda- 
lusia che quella provincia tiene attnalmente . 
Nel 4^8 passarono in Africa , dove fondaro- 
no un Impero che si estendeva sino all’Egit- 
to y e che ha sussistito fino al 534 • 

Veja , città di Etruria, vicina a Roma, cele- 
bre per le sue ricchezze , per 1’ eccellente sua' 
situazione , e pel coraggio de’ suoi ahi tan- 
ti.. Essi furano lungo tempo in guerra coi Ro- 
mani , i quali s’ impadronirono di Veja dopo 
un assedio di circa dicci anni , nell’ anno dì 
Roma 356. • 

Vejevti , vedi Veja. 

Vesuvio , monte del regno di Napoli nella ter- 
ra di Lavoro , vulcano celebre per^ le sue 
eruzioni . 

Vienne j pyenna AUobrogum , antica e celebre" 
città di Francia . Sotto Diocleziano divenne 
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la metropoli di (quella parte delle Gallie eo» 
nosciuta sotto ' il nome di Gallia Viennese . 
. Essa conscrv^^ degli avvanzi di az^ichitji 
gni di osservazione,' ; } 

Yishha , Vindobona , celebre città di Alema- 
gna , capitale deli’ arciducato e di tutta la 
. ^rnonarchia Austriaca , residenza degl’ impera- 
’1^K>ri , situata s»l fìume di Vienna , e -sopra 
un braccio ddi Danubio . 

Visigoti, vedi Goti. 

Unki , popolo di AsÌ0 , cbe sembra d’ estere 
stato assai potente,, e cbe si rese taribile in 
> Europa con le sue scorrerie. Attila, loro re, 
verso il 444 , essendo padrone di una gran 
parte dell’Asia, marciò da vincitore sino a 
Parigi , ed assediò Orleans . Dopo la presa 
della città fu battuto in varj attacchi da Ae- 
xio , generale romano , , e discacciata dalle 
Gallie . Mori d’ intemperanza nel 4;54 , i dopo 
di essere ^ato nuovamente battuto dagli Ala- 
ni e dai ‘Visigoti . Dopo la di lai morte laon 
n è fatta più menzione degli Unni, nella sto- 
ria. di Europa . ; ? . 

Volaci , popoli del Dazio ; furono lungo tempo 
in guerra coi Romani , 1 quali li soggioga- 
rono l’anno, di Roma 3io. 

Vxjlcleà, antica città di Tracia. r 

Utica , città di Africa sul mare presso Cartagi- 
ne , di cui esistono soltanto i rottami . In que- 
sta città si diè la morte Catone. 



Xakto, XarUius, antica capitale della Licia 
peU' Asia ninorf. 



York , Bhorùcumt afttichl*ràm e popolàtìssima 
citti d’Inghilterra, capitale del contado di . 
queato nome. 

.Z 

Zasca, in Africa, è il luo^o dorè Scipróne Afri- 
cano riportò «a di Annibale una YiUorìa me> 
mòraada , 1’ anno di Roma 5éi. 
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